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1
PREMESSA
La Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008 prevede, all’articolo 138, che le Province
predispongano il “Piano Ittico Provinciale “ e che lo stesso contenga:
l’indicazione delle acque interessate da diritti esclusivi di pesca, da diritti demaniali
esclusivi di pesca, da usi civici, o da altri vincoli di riserve di pesca di qualsiasi
natura;
le eventuali espropriazioni e le convenzioni inerenti a diritti esclusivi di pesca;
l’utilizzazione dei diritti demaniali esclusivi di pesca;
le concessioni in atto di piscicoltura e acquacoltura;
le zone destinate alla protezione, al ripopolamento e alla tutela ittica;
i tratti di acque nei quali si possono svolgere gare e manifestazioni di pesca;
le particolari regolamentazioni di tratti di corpi d’acqua che permettono il
miglioramento, incremento o difesa della fauna ittica, nonché un coordinato
svolgimento della pesca professionale e del controllo del prelievo;
i ripopolamenti di fauna ittica, che nelle acque di competenza devono essere
effettuati periodicamente con specie autoctone;
i tratti di acque dove inibire o limitare la navigazione a motore;
i tratti lacuali dove può essere consentita la pesca subacquea;
i tratti di acque ove si svolge in via esclusiva la pesca a mosca, con coda di topo e
con la tecnica “prendi e rilascia”;
l’organizzazione della vigilanza a tempo pieno per la pesca;
la previsione su base triennale dei mezzi finanziari per la gestione del piano
provinciale.
A tali argomenti, previsti dalla citata L.R. 31/2008, sono inoltre stati aggiunti i contenuti
previsti dal Documento Tecnico Regionale per la Gestione Ittica, approvato dalla Regione
Lombardia nel 2005, e, allo scopo di un adeguato completamento, si è infine ritenuto
opportuno trattare ulteriori elementi ritenuti utili alla gestione; nel complesso, quindi, il
presente Piano Ittico, sarà integrato con i seguenti aspetti:
un breve inquadramento normativo;
la classificazione delle acque;
la categorizzazione delle acque secondo quanto previsto dal Documento Tecnico
Regionale;
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gli obiettivi e le indicazioni gestionali per i principali ambienti acquatici provinciali;
i criteri per la concessione delle acque;
l’andamento numerico dei pescatori in Provincia di Varese;
gli obblighi ittiogenici;
le specie esotiche, i loro effetti sulle specie autoctone e le modalità gestionali;
gli uccelli ittiofagi, con particolare riguardo ai cormorani, agli svassi e agli aironi,
all’effetto che essi hanno sulla fauna ittica e alle possibilità di limitare,
quantitativamente o qualitativamente, tale prelievo;
gli strumenti per una migliore gestione della pesca;
le alterazioni ambientali e gli interventi di mitigazione.
Gli elementi conoscitivi su cui sono basate le indicazioni gestionali e regolamentari fornite,
sono contenuti nella Carta delle Vocazioni Ittiche e nei suoi recenti aggiornamenti.
Il Piano intende quindi fornire i criteri generali di gestione dei pesci e della pesca in
Provincia di Varese, demandando alla Giunta Provinciale l’ulteriore emanazione di
disposizioni di dettaglio rispetto ai principi generali, agli indirizzi formulati e alla
verifica dei risultati conseguiti.
Il presente Piano è stato sottoposto con esito positivo a procedura di Valutazione di
Incidenza sui siti della Rete Natura 2000 provinciale da parte della D.G. Ambiente
della Regione Lombardia; le prescrizioni stabilite dal conseguente Decreto n. 1700
del 23/02/2009 sono state integralmente recepite.
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2
INQUADRAMENTO NORMATIVO
La Regione Lombardia, attraverso l’emanazione della Legge Regionale n. 31 del 5
dicembre 2008, “Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e
sviluppo rurale” – Titolo IX “Disposizioni sull’incremento e la tutela del patrimonio ittico e
sull’esercizio della pesca nelle acque della Regione”, si pone l’obiettivo di tutelare la fauna
ittica, preservando la qualità degli ecosistemi acquatici. La norma prevede, pertanto, che
Regione e Province assolvano specifiche funzioni in materia di gestione dell’attività di
pesca: la Regione ha, infatti, il compito di legiferare e fornire le linee guida a cui ciascuna
Provincia deve attenersi per gestire direttamente la pesca sul proprio territorio. In
particolare, le competenze regionali riguardano i rapporti con l’Unione Europea e con lo
Stato, la formulazione di indirizzi programmatici in campo ittico e il coordinamento delle
funzioni conferite (art. 132, comma 1), mentre alle Province spetta esercitare le funzioni
amministrative e gestionali riguardanti aspetti quali i piani di ripopolamento, i diritti
esclusivi di pesca, le concessioni a scopo di piscicoltura o acquicoltura, le zone di tutela
ittica, il contenimento di specie ittiofaghe, ecc..
La Legge Regionale si limita a fornire le direttive generali in ambito di pesca e gestione
della fauna ittica, mentre le funzioni specifiche di competenza provinciale sono dettagliate
dal Regolamento Regionale n. 9 del 22 maggio 2003, che detta norme specifiche in
materia di pesca. In particolare, il Regolamento disciplina i seguenti aspetti:
pesca dilettantistica, professionale, subacquea, gare di pesca;
pesca nelle acque di tipo A, B e C;
gestione della pesca nelle acque sottoposte a forme esclusive di pesca;
licenze di pesca.
Di particolare importanza è la definizione dei compiti della Provincia nell’ambito della
gestione della fauna ittica e della pesca, che principalmente riguardano gli aspetti
seguenti:
possibile ampliamento, riduzione o sospensione dei periodi di divieto;
eventuali modifiche delle misure minime;
possibili ulteriori limitazioni alle modalità di pesca e ai limiti di cattura delle specie
ittiche di maggior pregio;
possibili ampliamenti degli orari di pesca delle specie tradizionali;
possibili modifiche ai mezzi di pesca consentiti;
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contenimento di specie ittiche dannose;
individuazione delle acque per la pesca da natante e per la pesca subacquea;
definizione degli attrezzi e delle modalità di utilizzo e classificazione delle acque per
la pesca professionale;
controllo e approvazione dei programmi delle esclusività;
autorizzazione dei Centri Privati di Pesca – CPP;
indicazione delle modalità e delle aree relative al permesso turistico di pesca.
All’elenco dei contenuti sopra riportati, si aggiungono quelli successivamente definiti dal
Documento Tecnico Regionale, approvato con DGR n 7/20557 dell’11 febbraio 2005, che
prevede e definisce, come principale “novità pianificatoria”, la categorizzazione delle
acque, recepita dalla Carta Ittica Provinciale, le quali sono distinte in:
acque di interesse ittico, suddivise a loro volta in:
a. acque di pregio ittico;
b. acque di pregio ittico potenziale;
c. acque di interesse pescatorio;
acque che non rivestono particolare interesse ittico.
Il Piano quindi prevede, per ogni bacino idrico principale:
la vocazione ittica attuale e potenziale;
gli obiettivi specifici perseguiti dal Piano in funzione della categoria di appartenenza
del corpo idrico di interesse ittico, e in particolare:
a. le azioni di salvaguardia o riqualificazione ambientale opportune o necessarie
per il conseguimento degli specifici obiettivi di piano;
b. le azioni di gestione faunistica opportune o necessarie per il conseguimento degli
specifici obiettivi di piano;
c. l’individuazione delle eventuali opere idrauliche trasversali ritenute causa di
squilibrio ecologico;
d. i tempi e le modalità di verifica sul raggiungimento degli obiettivi prefissati.
Nel complesso, ai fini di una loro migliore applicabilità, molte indicazioni di carattere
gestionale si riferiscono non a limitati contesti ambientali, ma a singole specie o a singole
tipologie di alterazione ambientale, così da consentirne la piena efficacia sull’intero
territorio provinciale, senza particolari vincoli di natura geografica.
Per il complesso del reticolo idrografico il Piano Ittico Provinciale definisce inoltre:
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i criteri per l’istituzione delle zone di protezione, ripopolamento e tutela ittica, e dei
tratti lacuali dove consentire la pesca subacquea, per la concessione di acque a
scopo di pescicoltura, acquacoltura o gestione particolare della pesca, per
l’istituzione di tratti di acque da destinare in via esclusiva alla pesca a mosca con
coda di topo con la tecnica “prendi e rilascia”, per l’istituzione di tratti di acque da
destinare allo svolgimento delle gare e manifestazioni di pesca; a seguito della
definizione di tali criteri, per dare maggiore specificità e cogenza al piano stesso,
sono poi stati individuati i singoli tratti riferiti a tali istituti;
le particolari regolamentazioni di tratti di corpi d’acqua che permettono il
raggiungimento di finalità di miglioramento, incremento o difesa della fauna ittica
nonché di un coordinato svolgimento della pesca professionale e del controllo del
prelievo;
i criteri per la programmazione dei ripopolamenti di fauna ittica e l’elenco delle
specie ittiche immettibili.
Ai fini di verificare il raggiungimento degli obiettivi prefissati, sono state programmate
specifiche attività di monitoraggio, quali:
la verifica dell’efficacia dei ripopolamenti;
la verifica dell’efficacia dei diversi istituti rispetto agli obiettivi di pianificazione;
la verifica dell’efficacia degli interventi di miglioramento ambientale realizzati (es.
substrati artificiali per la riproduzione) o autorizzati (es. passaggi artificiali per
pesci);
la raccolta organizzata dei dati del pescato della pesca professionale.
A tali argomenti, espressamente previsti dalla normativa di settore, si è ritenuto opportuno
aggiungere altri elementi ritenuti utili alla gestione quali:
l’andamento numerico dei pescatori in Provincia di Varese;
le modalità di definizione degli obblighi ittiogenici;
le alterazioni ambientali e gli interventi di mitigazione.
Nelle pagine che seguono saranno trattati nel dettaglio i contenuti sopra elencati, con
particolare riferimento agli argomenti e i casi concreti maggiormente rilevanti nelle acque
varesine.
Per quanto riguarda le acque dei laghi Maggiore e Ceresio e quelle del Fiume Tresa,
essendo confinanti con il territorio svizzero, sono sottoposte ai vincoli previsti dalla Legge
n. 530 del 22 novembre 1988, nota come “Convenzione italo-svizzera”.
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Ad ulteriore integrazione di quanto sopra riportato, si ricorda inoltre la Deliberazione della
Giunta Regionale n. 7/16065 del 23 gennaio 2004, che ha normato nel dettaglio i criteri
per la compatibilizzazione delle derivazioni d’acqua con la tutela dell’ittiofauna e degli
habitat acquatici.
Inoltre, la fauna ittica e la pesca costituiscono uno degli argomenti trattati dai diversi Piani
di Gestione delle zone di maggior tutela (Parchi Naturali e Riserve Naturali) delle aree
protette regionali.
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3
OBIETTIVI DI PIANO
Il Piano Ittico costituisce lo strumento con il quale la Provincia si propone di perseguire le
finalità di tutela della fauna ittica, in particolare di quella autoctona, per salvaguardare la
qualità ambientale nel suo complesso. Il documento illustra pertanto una serie di
provvedimenti e di attività di carattere gestionale, nonché i criteri e i principi che stanno
alla base di una corretta e adeguata gestione dei popolamenti ittici e dell’attività alieutica,
proprio con il preciso intento di rendere concretizzabili le finalità di tutela di cui sopra.
Uno degli obiettivi principali del Piano è quello di favorire l’incremento naturale delle
comunità ittiche con particolare riferimento alle specie autoctone, a cui deve essere
affiancata una gestione della pesca sostenibile dal punto di vista ambientale, che non
alteri i delicati equilibri ecologici che si instaurano all’interno di un ecosistema.
La conservazione e la tutela degli habitat acquatici costituiscono però una condizione
indispensabile affinché qualunque tipo di intervento sul patrimonio ittico abbia successo;
proprio per tale motivo, i miglioramenti ambientali sono un elemento che il Piano deve
privilegiare rispetto alle pratiche di sostegno della fauna ittica quali i ripopolamenti.
Come è facilmente intuibile, dunque, la gestione contemporanea del patrimonio ittico, con
finalità di tutela e incremento, e della fruizione alieutica, costituisce un compito alquanto
complesso, in quanto richiede non solo la regolamentazione dei ripopolamenti e dei
prelievi alieutici (professionali e dilettantistici), ma anche la definizione degli interventi più
efficaci di salvaguardia degli ecosistemi acquatici, sulla base delle criticità ambientali
riscontrate sul territorio.
3.1
Obiettivi generali
Alla luce di quanto sopra argomentato e di quanto riportato nel Documento Tecnico
Regionale, gli obiettivi generali del Piano Ittico si possono pertanto sintetizzare come
segue:
mantenimento e incremento delle popolazioni ittiche di pregio soggette a maggior
pressione di pesca;
tutela delle specie ittiche di interesse conservazionistico;
sviluppo dell’attività di pesca dilettantistica come attività del tempo libero;
valorizzazione e razionalizzazione della pesca professionale;
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
99
[image: image12.jpg]ROVINCIA
WVARESE




ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
gestione delle acque correnti e dei bacini idrici che privilegi la tutela della
riproduzione naturale e la sopravvivenza della fauna ittica.
3.2
Obiettivi specifici delle azioni di salvaguardia o riqualificazione
ambientale
Le comunità ittiche dei diversi ambienti naturali presentano una composizione specifica,
un’abbondanza e una strutturazione per classi di età che sono fortemente condizionate,
oltre che dalla gestione e dalle “pressioni umane”, dalle caratteristiche degli ambienti
acquatici stessi. Le principali tipologie di fattori critici rilevati, e le possibili azioni di
mitigazione, sono descritte nel Capitolo 19 del Piano; nel presente capitolo vengono
invece presentate, in termini di obiettivi, le priorità sulle quali si ritiene di dover intervenire,
distinte per tipologia ambientale.
3.2.1
Principali indicazioni gestionali per le acque correnti
Sulla base di quanto evidenziato nelle indagini di campo a carico delle acque correnti e dei
loro popolamenti ittici, emerge che le priorità di intervento riguardano:
aumento della portata fluente tramite rilascio o, se già presente, incremento del
DMV;
rimozione degli impedimenti alle migrazioni dei pesci;
limitazione / modificazione degli interventi di artificializzazione degli alvei fluviali;
completamento dei sistemi di collettamento/depurazione degli scarichi civili e
industriali.
3.2.2
Principali indicazioni gestionali per le acque lacustri
Sulla base di quanto evidenziato dal quadro conoscitivo acquisito in riferimento alle acque
lacustri e dei loro popolamenti ittici, emerge che le priorità di intervento per i bacini lacustri
riguardano:
il miglioramento della qualità delle acque;
la stabilizzazione dei livelli idrici dei laghi, con particolare riferimento ai periodi
riproduttivi delle specie a frega litorale;
l’incremento dei canneti e la limitazione degli interventi di antropizzazione del
litorale.
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3.3
Obiettivi specifici delle azioni di gestione faunistica
Le azioni di gestione faunistica hanno due principali finalità:
la salvaguardia e l’incremento delle specie di interesse conservazionistico;
il “potenziamento” delle specie di interesse per la pesca dilettantistica e
professionale.
Per quanto riguarda il primo obiettivo, le attenzioni sono innanzitutto rivolte alle specie
autoctone e, a questo proposito, si riporta nella tabella che segue l’elenco di tali specie,
desunto dal Documento Tecnico Regionale.
ORDINE
Petromyzontiformes
Acipenseriformes
Anguilliformes
Clupeiformes
Cypriniformes
FAMIGLIA
Petromyzontidae
Acipenseridae
Anguillidae
Clupeidae
Cyprinidae
GENERE E SPECIE
Lethenteron zanandreai
Petromyzon marinus
Acipenser naccarii
Anguilla anguilla
Alosa fallax
Rutilus pigus
Rutilus erythrophtalmus
Leuciscus cephalus
Leuciscus souffia
Phoxinus phoxinus
Tinca tinca
Scardinius erythrophthamus
Alburnus alburnus alborella
Chondrostoma soetta
Chondrostoma genei
Gobio gobio
Barbus plebejus
Barbus meridionalis
Cobitis taenia
Sabanejeweia larvata
Esox lucius
Salmo trutta fario
Salmo trutta lacustris
Salmo trutta marmoratus
Salmo carpio
Salvelinus alpinus
Thymallus thymallus
Lota lota
Gasterosteus aculeatus
Cottus gobio
Perca fluviatilis
Liza ramada
Salaria fluviatilis
Padogobius martensii
NOME COMUNE
Lampreda padana *
Lampreda di mare
Storione cobice *
Anguilla
Alosa e agone
Pigo *
Triotto
Cavedano
Vairone
Sanguinerola
Tinca
Scardola
Alborella
Savetta *
Lasca *
Gobione
Barbo
Barbo canino
Cobite
Cobite mascherato *
Luccio
Trota fario
Trota di lago o lacustre
Trota marmorata *
Carpione *
Salmerino
Temolo
Bottatrice
Spinarello
Scazzone
Persico reale
Muggine calamita
Cagnetta
Ghiozzo padano *
Cobitidae
Esocidae
Salmonidae
Salmoniformes
Gadiformes
Gasterosteiformes
Scorpaeniformes
Perciformes
Gadidae
Gasterosteidae
Cottidae
Percidae
Mugilidae
Blenniidae
Gobiidae
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ORDINE
FAMIGLIA
GENERE E SPECIE
Orsinigobius punctatissimus
Platichthlys flesus
NOME COMUNE
Panzarolo *
Passera di mare
PleuronectiformesPleuronectidae
* endemismi padano - veneti
Tabella 3-1: taxa indigeni attualmente presenti nelle acque della Regione Lombardia.
Per quanto invece riguarda invece tutta una serie di ulteriori interventi connessi all’attività
di pesca, è doveroso tenere in considerazione anche tutte le specie che, pur provenienti
da altri paesi, sono ormai inserite nel nostro contesto territoriale senza presentare fattori di
particolare disturbo per le specie autoctone.
ORDINE
Cypriniformes
FAMIGLIA
Cyprinidae
GENERE E SPECIE
Cyprinus carpio
Ctenopharyngodon idellus
Aristichthys nobilis
Hypophthalmichthys molitrix
Salvelinus fontinalis
Oncorhynchus mykiss
Coregonus lavaretus
Coregonus oxyrhynchus
Gambusia holbrooki
Micropterus salmoides
Lepomis gibbosus
Stizostedion lucioperca
NOME COMUNE
Carpa
Carpa erbivora
Carpa testa grossa
Carpa argentata
Salmerino di fonte
Trota iridea
Coregone o lavarello
Bondella
Gambusia
Persico trota
Persico sole
Sandra o lucioperca
Salmoniformes
Salmonidae
Cyprinodontiformes
Perciformes
Poeciliidae
Centrarchidae
Percidae
Tabella 3-2: taxa alloctoni presenti nelle acque regionali non considerati dannosi per
l’equilibrio delle comunità indigene.
Di contro, le attività faunistiche nel loro complesso dovranno tenere in considerazione il
fatto che tutte le specie alloctone non comprese nell’elenco riportato in Tabella 3-2 sono
da considerarsi con particolare attenzione e, ove possibile, limitate nella loro diffusione e
abbondanza. A tal proposito, infatti, il Documento Tecnico prevede quanto segue: “Tutte le
specie alloctone non comprese nell’elenco di cui sopra sono da considerarsi dannose, e,
come tali, ai sensi del R.R. n. 9/2003, non possono essere tutelate né con periodi di
divieto di pesca, né con misure minime, né con limiti di cattura. Inoltre, sempre ai sensi del
R.R. n. 9/2003, gli esemplari appartenenti alle suddette specie, se catturati, non possono
essere di nuovo immessi nei corsi d’acqua e devono essere soppressi. Ovviamente, per le
medesime specie non possono essere autorizzate immissioni in nessun corpo idrico.
Le Province possono disporre deroghe all’obbligo di soppressione dei carassi (Carassius
carassius) e dei pesci gatto (Ictalurus melas) catturati, limitatamente ai corpi d’acqua più
degradati e compromessi e purché i pesci siano liberati nello stesso corpo idrico in cui è
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avvenuta la cattura. Nei corpi idrici in cui la presenza di una specie alloctona indesiderata
costituisce un grave fattore di squilibrio del popolamento ittico preesistente una valida
opzione gestionale può essere rappresentata dai prelievi selettivi mirati alla cattura della
specie indesiderata. I prelievi selettivi, che non costituiscono attività di pesca ai sensi di
legge, sono autorizzati dalle Province e sono effettuati con gli attrezzi che garantiscono la
massima efficacia possibile, in relazione alla specie oggetto di cattura e alla tipologia del
corpo idrico considerato (reti a grande cattura, pesca subacquea, ecc. ecc.).
I prelievi selettivi sono diretti prevalentemente al contenimento delle specie alloctone di
accertata dannosità (siluro), ma possono interessare anche le specie autoctone che, in
particolari realtà locali, siano diventate sovrabbondanti e rappresentino un fattore di
squilibrio per altre specie più interessanti sotto il profilo naturalistico, alieutico, produttivo”.
3.3.1
Principali indicazioni gestionali per le acque correnti
Sulla base di quando evidenziato nelle indagini di campo a carico delle acque correnti e
dei loro popolamenti ittici emerge che le priorità di intervento riguardano:
miglioramento qualitativo del materiale da ripopolamento, con particolare
riferimento a trote fario autoctone, trote marmorate e temoli per le acque montane,
e ad alcuni Ciprinidi autoctoni per le acque di pianura; in particolare è meritevole di
attenzione e sostegno la situazione del pigo, della savetta, della lasca e del barbo
canino;
pianificazione di zone di salvaguardia, con particolare riferimento alla creazione
di zone in cui la fauna ittica possa crescere e riprodursi autonomamente e fungere
da ripopolamento naturale.
3.3.2
Principali indicazioni gestionali per le acque lacustri
Sulla base di quanto evidenziato nella Carta Ittica Provinciale a carico delle acque lacustri
e dei loro popolamenti ittici emerge che le priorità di intervento riguardano:
miglioramento qualitativo e qualitativo del materiale da ripopolamento, con
particolare riferimento a coregone, trota marmorata-lacustre, salmerino alpino e
luccio;
pianificazione
di
un corretto prelievo,
con
particolare riferimento
alla
regolamentazione degli strumenti di pesca professionale, rispetto a tipologia,
modalità, tempi e zone di utilizzo.
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
1313
[image: image16.jpg]ROVINCIA
WVARESE




ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
4
CLASSIFICAZIONE
PROVINCIALI
E
CATEGORIZZAZIONE
DELLE
ACQUE
In questo capitolo sono definite la classificazione delle acque ai sensi dell’articolo 137
della Legge Regionale 31/2008, e la loro categorizzazione secondo quanto previsto dal
Documento Tecnico Regionale e sulla base dei risultati delle indagini ambientali e
ittiologiche effettuate nell’ambito dell’aggiornamento della Carta Ittica Provinciale.
4.1
Classificazione delle acque per tipologia
Ai fini della pesca le acque provinciali sono distinte in acque di tipo A, di tipo B e di tipo C.
Sono definite acque di tipo A quelle dei grandi corpi idrici con caratteristiche biologico-
ittiogeniche che presentano una popolazione ittica durevole e abbondante, o che
rappresentano prevalentemente una risorsa economica per la pesca (art. 137, comma 2).
Sono classificate acque di tipo B quelle che, per le loro caratteristiche chimico-fisiche,
sono principalmente e naturalmente popolate da specie ittiche salmonicole (art. 137,
comma 3).
Sono classificate acque di tipo C quelle che presentano un popolamento ittico prevalente
di specie ciprinicole o comunque diverse dai Salmonidi (art. 137, comma 4).
Nella tabella che segue sono classificate nelle tre tipologie descritte i principali ambienti
acquatici con vocazionalità piscicola del territorio provinciale.
Tipologia
Lago Maggiore
Lago Ceresio
Corpo idrico
Acque di tipo A
Lago di Varese
Lago di Comabbio
Lago di Monate
Acque di tipo B
Acque di tipo C
Tutte le acque che non sono classificate né di tipo A né di tipo C
Lago di Ghirla (sino alla diga di regolazione)
Lago di Ganna
Lago Delio
Lago di Brinzio
Fiume Bardello
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Tipologia
Corpo idrico
Fiume Olona, a valle del ponte di Vedano Olona
Fiume Tresa
Torrente Acquanegra
Canale Brabbia
Fontanile di San Giacomo
Fiume Ticino (asta principale, rami collegati e canali)
Tabella 4-1: classificazione delle acque provinciali.
Sono infine classificate acque pubbliche in disponibilità privata i laghetti, le cave e gli
specchi d’acqua situati all’interno di aree di proprietà privata (art. 137, comma 5) e sono
rappresentate dai Centri Privati di Pesca (CPP), di seguito elencati.
Laghetto Frison in Comune di Travedona Monate;
Laghetto Verdelago in Comune di Viggiù;
Laghi Sa-Ghia in Comune di Lonate Pozzolo;
Lago d’Oro in Comune di Cuveglio;
Laghetto Blu in Comune di Arcisate;
Laghetto dei Sabbioni in Comune di Vergiate;
Laghetto La Sorgente in Comune di Cassano Valcuvia;
Laghetto dei Sassi in Comune di Mornago;
Laghetto del Parco degli Aironi in Comune di Gerenzano;
Lago dei Gabbiani in Comune di Somma Lombardo;
Laghetto delle Betulle in Comune di Cantello;
Laghetto Mazzucchelli in Comune di Castiglione Olona;
Laghetto dei Margin in Comune di Cadrezzate;
Lago Candido in Comune di Caravate;
Laghetto Fonteviva in Comune di Induno Olona.
4.2
Categorizzazione delle acque in funzione del pregio ittico
Sulla base dei principi contenuti nel Documento Tecnico Regionale, viene definita la
categorizzazione delle acque che segue, preceduta dalle definizioni concettuali che
caratterizzano le singole tipologie.
a. Acque di pregio ittico, costituite da corpi idrici naturali e dagli eventuali sistemi
funzionalmente connessi, o da loro tratti omogenei; sono caratterizzate dalle buone
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condizioni ecologiche e sostengono popolazioni di specie ittiche di interesse
conservazionistico la cui tutela è obiettivo di carattere generale ovvero comunità
ittiche equilibrate ed autoriproducentisi.
b. Acque di pregio ittico potenziale, costituite da corpi idrici naturali o paranaturali e
dagli eventuali sistemi funzionalmente connessi, o da loro tratti omogenei; possono
potenzialmente
sostenere
popolazioni
di
specie
ittiche
di
interesse
conservazionistico la cui tutela è obiettivo di carattere generale ovvero comunità
ittiche equilibrate ed autoriproducentisi. Risultano attualmente penalizzate dalla
presenza di alterazioni ambientali mitigabili o rimovibili.
c. Acque di interesse pescatorio, costituite preferibilmente da corpi idrici naturali o
paranaturali, anche artificializzati, e dagli eventuali sistemi funzionalmente
connessi, o da loro tratti omogenei; la tutela e l’incremento del loro popolamento
ittico attuale o potenziale sono prevalentemente finalizzati al soddisfacimento di
interessi settoriali legati all’esercizio della pesca dilettantistica e professionale e alla
valorizzazione del relativo indotto.
d. Acque che non rivestono particolare interesse ittico, corrispondenti a tutte le
acque non comprese nelle precedenti categorie.
ACQUE DI PREGIO ITTICO
Lago Maggiore
Lago di Monate
Lago di Ganna
Fiume Ticino (dall’uscita dal Lago Maggiore fino allo sbarramento di Panperduto)
Fiume Tresa a monte della diga di Creva
Corsi d’acqua naturali minori non alterati da un punto di vista qualitativo,
quantitativo e/o morfologico
ACQUE DI PREGIO ITTICO POTENZIALE
Lago Ceresio
Lago di Varese
Lago di Comabbio
Lago di Ghirla
Fiume Ticino (a valle dello sbarramento di Panperduto)
Fiume Tresa a valle della diga di Creva
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Fiume Bardello
Fiume Olona
Corsi d’acqua naturali minori che presentano significative alterazioni quantitative,
qualitative e/o morfologiche
ACQUE DI INTERESSE PESCATORIO
Tutti i canali e i bacini artificiali
ACQUE CHE NON RIVESTONO PARTICOLARE INTERESSE ITTICO
Ambienti che non ospitano permanentemente fauna ittica
4.2.1
Linee di gestione
La classificazione legata all’interesse ittico sopra riportata, comporta scelte gestionali
conseguenti che sono sintetizzate di seguito.
Acque di pregio ittico. Su tali acque la pianificazione ittica dovrà prevedere la
salvaguardia della funzionalità degli habitat e il suo eventuale potenziamento; gli interventi
diretti sull’ittiofauna e sull’avifauna ittiofaga e la disciplina della pesca dovranno
prioritariamente assicurare la protezione delle specie sensibili eventualmente presenti,
evitando tuttavia regolamentazioni che possano penalizzare attività a ridotta interferenza.
Acque di pregio ittico potenziale. Su tali acque la pianificazione ittica dovrà prevedere il
consolidamento dei valori ecologici residui e il ripristino di un’adeguata funzionalità degli
habitat; gli interventi diretti sull’ittiofauna e sull’avifauna ittiofaga e la disciplina della pesca
dovranno prioritariamente favorire la protezione delle specie sensibili eventualmente
presenti e la strutturazione delle loro popolazioni, evitando tuttavia regolamentazioni che
possano penalizzare attività a ridotta interferenza.
Acque di interesse pescatorio. Su tali acque la pianificazione ittica dovrà prevedere le
forme di tutela strettamente funzionali al perseguimento degli specifici obiettivi; gli
interventi diretti sull’ittiofauna e sull’avifauna ittiofaga e la disciplina della pesca dovranno
prioritariamente tendere al miglior soddisfacimento delle esigenze espresse dal mondo
pescatorio e alla valorizzazione delle eventuali vocazioni turistiche e fruitive dei territori
interessati.
Acque che non rivestono particolare interesse ittico. Su queste acque, fatte salve le
norme generali in materia di tutela ambientale ed ecologica, la pianificazione ittica non
prevedrà particolari condizionamenti della pesca e delle attività connesse agli altri usi, con
particolare riferimento a quelli civili, industriali, irrigui e ricreativi.
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5 ACQUE INTERNAZIONALI, INTERREGIONALI, INTERPROVINCIALI E
RICADENTI NELLE AREE PROTETTE
Alcuni ambienti acquatici provinciali, dal punto di vista della gestione dell’ittiofauna e della
pesca, devono tenere in considerazione specifiche normative connesse al contesto
geografico nella quali si collocano. In questo capitolo sono elencate tali acque ed i
“gestori” ad esse associati.
5.1
Acque internazionali
Condivise con la Svizzera e di competenza della Convenzione Italo-Elvetica:
Lago Maggiore;
Lago di Lugano;
Fiume Tresa.
Altre acque condivise con la Svizzera:
Torrente Giona;
Rio Dirinella;
Torrente Val Frigerio;
Torrente Viaschina (origina da due ramificazioni provenienti dalla Svizzera);
Torrente Crana;
Torrente Lanza (nasce in Svizzera, scorre prima in Provincia di Como e poi in
Provincia di Varese).
5.2
Acque interregionali
Condivise con la Regione Piemonte: Fiume Ticino.
5.3
Acque interprovinciali
Condivise con la Provincia di Como:
Torrente Lanza;
Torrente Lura (breve tratto in Provincia di Como);
Torrente Bozzente.
Condivise con la Provincia di Milano:
Fiume Ticino;
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Fiume Olona;
Torrente Lura (breve tratto);
Torrente Bozzente (breve tratto).
5.4
Acque ricadenti nelle aree protette
Parco Regionale Campo dei Fiori e relativi Siti della Rete Natura 2000 gestiti dall’Ente
Parco:
Lago di Ganna (SIC “Lago di Ganna”; ZPS “Parco Regionale Campo dei Fiori”);
Lago di Brinzio (SIC “Versante Nord del Campo dei Fiori”);
Laghetto Motta d’Oro (compreso nei confini del Parco);
Fiume Olona (tratto dalla sorgente a valle per circa 4 km compreso nel SIC “Monte
Legnone e Chiusarella”);
Torrente Margorabbia (tratto dalla sorgente fino all’ingresso nel Lago di Ganna
interessato da: SIC “Lago di Ganna”; SIC “Monte Martica”; ZPS “Parco Regionale
Campo dei Fiori”);
Roggia Paurascia (SIC “Lago di Ganna”; ZPS “Parco Regionale Campo dei Fiori”);
Torrente Rancina (tratto dalla sorgente a valle per circa 2,5 km compreso nel SIC
“Versante Nord del Campo dei Fiori”);
Torrente Reno (tratto dalla sorgente a valle per circa 1,5 km compreso nel SIC
“Versante Nord del Campo dei Fiori”);
Rio Brivola (SIC “Versante Nord del Campo dei Fiori”);
Torrente Tinella (tratto dalla sorgente a valle per circa 1 km compreso nel SIC
“Grotte del Campo dei Fiori” e nella ZPS “Parco Regionale Campo dei Fiori”);
Torrente Valmolina (dalla sorgente a valle per circa 2 km compreso nel SIC “Monte
Martica”).
Parco del Ticino e relativi Siti della Rete Natura 2000 gestiti dall’Ente Parco:
Lago Maggiore (porzione antistante il Comune di Sesto Calende compresa nella
ZPS “Boschi del Ticino”);
Lago di Comabbio (SIC “Lago di Comabbio”);
Fiume Ticino (tratto di circa 10 km compreso nel SIC “Ansa di Castelnovate”; tratto
di circa 3,5 km compresi nella porzione provinciale del SIC “Turbigaccio, boschi di
Castelletto e lanca di Bernate”; intero tratto provinciale compreso nella ZPS “Boschi
1919
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del Ticino”);
Canale Brabbia (breve tratto iniziale compreso nel SIC “Lago di Comabbio”);
Rio Capricciosa (tratto dalla sorgente a valle per circa 800 m compreso nel SIC
“Sorgenti del Rio Capricciosa”);
Torrente Strona (tratto terminale di circa 3 km compreso nel SIC “Brughiera del
Vigano” e nella ZPS “Boschi del Ticino”; tratto intermedio di circa 1,5 km compreso
nel SIC “Paludi di Arsago”);
Roggia Strona (intero corso compreso nel SIC “Brughiera del Vigano”; tratto di circa
500 m compreso nella ZPS “Boschi del Ticino”);
Torrente Lenza (zona della foce compresa nella ZPS “Boschi del Ticino”)
Canale Villoresi (tratto di circa 4 km compreso nel SIC “Brughiera del Dosso”; intero
corso compreso nella ZPS “Boschi del Ticino” o lungo i suoi confini);
Canale Industriale (tratto di circa 3 km compreso nel SIC “Brughiera del Dosso” e
nel SIC “Ansa di Castelnovate”; intero corso compreso nella ZPS “Boschi del
Ticino”);
Canale Marinone (tratto di circa 2 km compreso nel SIC “Turbigaccio, boschi di
Castelletto e lanca di Bernate” e nella ”ZPS “Boschi del Ticino”);
Naviglio Grande o Vecchio (tratto provinciale compreso nel SIC “Turbigaccio,
boschi di Castelletto e lanca di Bernate” e nella ZPS “Boschi del Ticino”).
In relazione a quanto stabilito dal Decreto di Valutazione di Incidenza n. 1700 del
23/02/2009 della D.G. Qualità dell’Ambiente della Regione Lombardia, si accoglie la
proposta suggerita dal Parco del Ticino, a seguito dell’approvazione del presente Piano e
dell’attività istruttoria prevista con le province confinanti e il Parco stesso, di adottare, di
intesa con le amministrazioni competenti, un regolamento di pesca comune per l’intera
asta del Ticino sublacuale.
Riserva Naturale e SIC “Lago di Biandronno”: Laghetto di Biandronno.
Riserva Naturale, SIC e ZPS “Palude Brabbia”: Canale Brabbia.
SIC “Palude Bruschera” e ZPS “Canneti del Lago Maggiore”: porzioni litorali del Lago
Maggiore.
SIC “Val Veddasca”:
Lago Delio;
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Rio Dirinella (tratto di circa 2 km);
Torrente Val Molinera;
Torrente Giona;
Torrente Colmegnino (i due rami che danno origine al Colmegnino);
Torrente Val Frigerio;
Torrente Viaschina;
Torrente Casmera;
Torrente Crana;
Torrente Riale.
SIC “Alnete del Lago di Varese” e ZPS “Lago di Varese”:
Lago di Varese (bacino compreso solo nella ZPS);
Fiume Bardello (punto di emissione compreso solo nella ZPS);
Torrente Tinella (tratto terminale compreso solo nella ZPS);
Torrente Valle Luna (tratto terminale);
Roggia Nuova (tratto terminale);
Roggia di Buguggiate (tratto terminale);
Roggia di Azzate (tratto terminale);
Roggia Vecchia (tratto terminale);
Canale Brabbia (tratto terminale compreso solo nella ZPS).
Parco della Pineta Pedemontana di Appiano Gentile e Tradate e relativo SIC “Pineta
Pedemontana di Appiano Gentile” gestito dall’Ente Parco: tratto di circa 1,5 km del Fosso
Gradaluso.
SIC “Monti della Valcuvia”:
Torrente S. Giulio;
Torrente Marianna.
A seguito di quanto stabilito dal Decreto di Valutazione di Incidenza n. 1700 del
23/02/2009 della D.G. Qualità dell’Ambiente della Regione Lombardia, le azioni previste
dal Piano Ittico che verranno attuate all’interno dei Siti della Rete Natura 2000 saranno
effettuate con il coinvolgimento degli enti gestori dei siti stessi.
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6
DIRITTI ESCLUSIVI DI PESCA, DIRITTI DEMANIALI ESCLUSIVI DI
PESCA E USI CIVICI
In questo capitolo sono elencate le esclusività presenti sul territorio provinciale, distinte in
diritti esclusivi di pesca e usi civici; sono inoltre definite le attività gestionali delle stesse ed
i compiti, anche di rendicontazione, nei confronti della Provincia.
6.1
Diritti esclusivi di pesca
Nella seguente tabella sono elencati e descritti i confini dei diritti esclusivi di pesca sulle
acque provinciali, con indicazione del relativo proprietario. La cartografia di ogni singolo
diritto è riportata in allegato.
N.
1
2
3
4
5
Corpo idrico
Lago Maggiore
Denominazione
-
Diritto Borromeo
-
-
Diritto Borromeo
Descrizione
Dal confine svizzero all’ingresso del T.
Giona
Dall’ingresso del T. Giona allo sbocco del
T. Colmegna
Dall’ingresso del T. Colmegna al Sasso
Galletto
Dal Sasso Galletto al Riale di Reno
(limitatamente alla riva bassa)
Dal Sasso Galletto a Bogno (esclusa la
fascia litorale relativa al diritto Terruggia n.
4)
Dalla punta di Sasso Moro di Arolo fino a
400 m a monte dell’ingresso del F. Bardello
(profondità compresa tra 5 e 50 m); le
poste sono collocate nell’area indicata sulla
carta allegata, che ricade all’interno del
diritto Borromeo (n. 5) (vedi anche carta
relativa a diritto n. 5)
Da 400 m a monte dell’ingresso del F.
Bardello (Comune di Besozzo) al confine
comunale tra Brebbia e Ispra. In centro
lago le due rette si congiungono a nord con
il porto di Belgirate e a sud con il campanile
di Lesa
Dal confine comunale tra Brebbia e Ispra
fino alla Punta di Ispra (loc. Fornace). In
centro lago le due rette si congiungono a
nord con il campanile di Lesa e a sud con
Casa Conelli (Comune di Belgirate)
Proprietario
FIPSAS
Borromeo G.
FIPSAS
Terruggia
Borromeo G.
6
  70 poste
pescherecce
F.lli Bardelli
7
La Bozza
Franzetti-
 Fasola
8
Il Girolo
Girolo S.a.s.
di Brughera
   G. & C.
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N.
Corpo idrico
Denominazione
Descrizione
Dalla Punta di Ispra (loc. Fornace) al
termine del porto vecchio di Ispra incluso.
In centro lago le rette si congiungono a
nord con Casa Conelli (Comune di
Belgirate) e a sud con Casa Solcetto
(Comune di Solcio)
Dal porto vecchio di Ispra escluso al
confine comunale tra Ispra e Ranco (Riale
di Quassa). In centro lago le rette si
congiungono a nord con Casa Solcetto
(Comune di Solcio) e a sud con Casa
Falciola (Comune di Lesa)
Dal confine meridionale dell’uso civico di
Ranco-Angera alla punta di S. Anna
Dal diritto di Lisanza della Provincia fino al
ponte di Ferro delle FF.SS. a Sesto
Calende, escluso il tratto di costa
appartenente al diritto Bellini-Fauser (n. 13)
Dalla linea di prolungamento del lato sud-
ovest della Cappella, detta Madonnina, al
fosso colatore detto Becchernia, escluso il
tratto intermedio, lungo 170 m circa
appartenente alla Soc. Idrovolanti Alta
Italia, adibito a scalo aerei (fino a 14 m
dalla riva). Tale area ricade all’interno del
diritto FIPSAS n. 12
Dal Ponte delle FF.SS. al termine del
confine comunale di Golasecca
Dal confine comunale tra Golasecca e
Somma Lombardo a valle per circa 900 m
(frazione di Coarezza)
In frazione di Coarezza (Somma
Lombardo): dal termine del diritto
precedente a valle per 335 m
In Comune di Somma Lombardo: dal
termine del diritto precedente fino a 500 m
a monte del ponte di Porto della Torre
Da 500 m a monte del ponte di Porto della
Torre fino alla Crocetta del Panperduto
Da Crocetta di Panperduto fino a 150 m
dalla punta a monte dell’Isola di Preamora
Da 150 m a monte della punta estrema
dell’isolotto Bosco Preamora fino allo
sbocco della Roggia Visconti
Dall’ingresso della Roggia Visconti a valle
per circa 800 m
Proprietario
9
Brughera
10
Quassa
Provincia
11
Lisanza
Provincia
12
Fiume Ticino
-
FIPSAS
13
Golfo di S. Anna
Bellini-Fauser
14
-
Provincia
Cotognastro
Del Tredici
  Fiorina
  Cunati
  Nicola
FIPSAS
Cotognastro
Del Tredici
  Nicola
FIPSAS
Comproprietà:
Visconti di S.
Vito; Saporiti
FIPSAS
15
-
16
  Peschiera
Carrabiolo Cerè
17
-
Riserva di Porto
  della Torre
-
18
19
20
Peschiera
 Restera
-
21
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N.
22
Corpo idrico
Denominazione
-
Ex Riserva di
Castelnovate
-
Descrizione
Dal termine del diritto Quintavalle al confine
comunale tra Somma L. e Vizzola Ticino
Dal termine del diritto precedente a valle
per circa 1300 m (Vizzola Ticino) sino al
punto denominato Dorata discendente
Dal termine del diritto precedente fino a 500
m a valle della strada di Castelnovate
Proprietario
Visconti di
 San Vito
Comproprietà:
Visconti di S.
Vito; Carnaghi
Visconti di
 San Vito
Comproprietà:
 Bonalanza;
  FIPSAS
FIPSAS
23
24
25
                  Dal termine del diritto precedente fino allo
Riserva Pescatori
                  sperone del Naviglio Grande (circa 100 m
   di Oleggio
                  a valle del Ponte di Oleggio)
-
     Torrenti
Valmolinera, Giona
   e Colmegna
Dal termine del diritto precedente fino al
confine provinciale
Per tutto il loro corso
Tresa: dal confine svizzero in località le
Fornacette (confine comunale tra Luino e
Cremenaga) fino al suo ingresso nel Lago
Maggiore
-
Margorabbia: dal ponte di Molino d’Anna
fino alla confluenza con il Tresa
Roggia Molinara: in Comune di
Germignaga
26
27
FIPSAS
28
 Fiume Tresa,
   Torrente
 Margorabbia e
Roggia Molinara
FIPSAS
29
30
Laghi di Ganna e di
      Ghirla
Lago di Brinzio e
  Rio Brivola
-
-
Interi bacini
Lago di Brinzio: intero bacino
Rio Brivola: intero corso d’acqua
Lago di Varese: intero bacino
Provincia
Comune di
 Brinzio
31
 Lago di Varese,
Fiume Bardello e
 Canale Brabbia
-
Bardello: fino al ponte della S.P. n. 50
Gavirate/Besozzo
Canale Brabbia: dal ponte della S.P. n. 18
(Opificio F.lli Borghi) fino al suo ingresso
nel Lago di Varese
Cooperativa
 Pescatori
  Lago di
  Varese
32
Laghi di Comabbio
   e di Monate
-
Interi bacini
Società I Due
   Laghi
Tabella 6-1: elenco dei diritti esclusivi di pesca in Provincia di Varese.
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6.2
Usi civici
Sono di seguito elencati in tabella gli usi civici nelle acque provinciali, con indicazione dei
confini e del rispettivo proprietario. In allegato è riportata la cartografia di ogni singolo uso
civico.
N. Corpo idrico
Descrizione
Proprietario
1
Lago Maggiore
Dal confine comunale tra Ispra e Ranco a quello tra
Angera e Sesto C. A sud il confine parte dalla Roggia S.
                                                         Comuni di Ranco e
Vione per 100 m dalla riva, scende fino al punto di
                                                         Angera
fronte alla Roggia Rughetta e si dirige quindi in centro
lago
Intero bacino
Intero bacino
Comuni rivieraschi (*)
Comuni rivieraschi (*)
2
3
Lago di Monate
Lago di Comabbio
(*): esclusivamente per la pesca da riva
Tabella 6-2: elenco degli usi civici in Provincia di Varese.
6.3
Elementi di gestione
Entro il 31 agosto di ogni anno i titolari delle diverse forme esclusive di pesca, ai sensi
dell’art. 12 del Regolamento Regionale 9/2003, devono trasmettere alla Provincia:
il programma delle opere ittiogeniche (immissioni, miglioramenti ambientali,
contenimento di specie ittiche dannose, ecc.);
ulteriori indicazioni per la gestione della pesca;
informazioni sul sistema di vigilanza;
notizie sul pescato dell’anno precedente.
La Provincia verifica la compatibilità di quanto prospettato con le proprie linee di
pianificazione gestionale, approvando i programmi o disponendo eventuali prescrizioni o
integrazioni migliorative. In particolare, le specie oggetto di ripopolamento dovranno
essere scelte sulla base dell’autoctonia e della vocazionalità rispetto all’ambiente oggetto
di intervento e, quando possibile, derivare da ceppi locali. Per le specie ad elevata
fecondità, dovranno essere privilegiati gli interventi di miglioramento degli habitat
riproduttivi e di mitigazione dei fattori limitanti. Saranno valutati con particolare favore
restrizioni all’attività di pesca che preservino gli stock riproduttivi con misure e modalità di
cattura di tipo conservativo. I dati sulla pressione di pesca e sul pescato consentiranno di
modulare al meglio le attività gestionali negli anni successivi.
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7
CONCESSIONI IN ATTO DI PESCICOLTURA E ACQUACOLTURA E
GESTIONI PARTICOLARI DELLA PESCA
La Provincia, ai sensi dell’art. 134 della L.R. 31/2008, può rilasciare concessioni ad uso
piscicoltura o acquacoltura, e può affidare ad enti o associazioni di pescatori la gestione di
tratti di corpi idrici per attuare gestioni particolari della pesca. Normalmente la gestione
ittica delle acque pubbliche, fatte salve le esclusività, è sotto il diretto controllo della
Provincia; pertanto, tale affidamento costituisce elemento di eccezionalità rispetto al
principio generale di liberalizzazione delle acque, e riguarderà, in particolare, ambienti di
scarsa o insoddisfacente fruizione alieutica, per i quali si riterrà opportuno prevedere
l’introduzione di gestioni particolari e sito-specifiche.
La Provincia valuterà l’affidamento della gestione ad altri soggetti, in particolare nei casi in
cui gli sforzi gestionali richiesti siano ingenti e continui e tale affidamento porti notevoli
benefici alla qualità gestionale e fruizionale dell’ambiente considerato.
Attualmente sono presenti sul territorio provinciale due concessioni come di seguito
descritto. In allegato è riportata la cartografia di ogni singola concessione.
N. Concessionario
1 FIPSAS
2 ARCI Pesca
Ambienti coinvolti
Tipologia gestionale
Fiume Olona dal ponte di Vedano al
                                   Pesca No Kill per i tesserati
confine provinciale
Canale industriale
Riserva di pesca a pagamento
Tabella 7-1: elenco delle concessioni in Provincia di Varese.
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
2626
[image: image29.jpg]ROVINCIA
WVARESE




ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
8
ZONE DI PROTEZIONE, RIPOPOLAMENTO E TUTELA ITTICA
Considerato che la pesca costituisce un elemento che può influire in modo determinante
sulla dinamica dei popolamenti ittici, in particolare nei corsi d’acqua di piccole e medie
dimensioni, risulta di importanza strategica, ai fini di una corretta gestione dell’ittiofauna, la
presenza di zone distribuite omogeneamente sul territorio, in cui sia vietata la pesca,
completamente o in parte. Tali zone possono svolgere una duplice finalità, da un lato di
tipo gestionale e dall’altro di tipo naturalistico-faunistico.
In particolare, sulla base delle loro caratteristiche ittiche e ambientali, la gestione di questi
ambiti dovrebbe perseguire i seguenti obiettivi:
in tratti ad elevata integrità ambientale, ospitare un popolamento ittico naturale che,
senza nessun intervento gestionale, sia in equilibrio con l’ambiente e costituisca un
punto di irraggiamento per le aree limitrofe, oltre che di riferimento tecnico-
scientifico di una situazione naturale;
in tratti con molti rifugi ma con profondità delle acque contenute, ospitare uno stock
consistente di individui adulti di una certa specie, da poter utilizzare nelle iniziative
di riproduzione artificiale della stessa;
in piccoli corsi d’acqua, ospitare solamente avannotti di una specie oggetto di
ripopolamento, in particolare per quelle che in allevamento si accrescono con
difficoltà, che possano crescere in ambiente naturale ed essere recuperati dopo un
anno e trasferiti definitivamente nelle zone di pesca.
Nel complesso, quindi, si possono distinguere tre diverse tipologie di zone di salvaguardia:
zone di protezione, per preservare habitat e popolamenti naturali di pregio oppure
per tutelare tratti in cui si verificano naturalmente (zone di riproduzione) o
artificialmente (presenza di dighe o traverse) concentrazioni di pesci, oppure
destinate alla cattura di riproduttori per attività di riproduzione artificiale, al
ripopolamento naturale per spostamento; in tali zone la pesca è vietata in modo
permanente;
zone di ripopolamento, per la crescita di novellame in ambiente naturale, da
utilizzare per il ripopolamento, naturale o per spostamento, delle altre acque libere
alla pesca; in tali zone la pesca è vietata in modo permanente;
zone di tutela, destinate al sostegno dell’attività riproduttiva sia naturale che
artificiale, al ripopolamento naturale per spostamento, alla tutela di tratti in cui i
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pesci si concentrano, per motivi naturali o artificiali; si tratta solitamente di aree
lacustri o di grandi fiumi, in tali zone la Provincia può consentire la pesca da
riva con particolari limitazioni e i vincoli comunque non riguardano l’intero
anno ma solo alcuni mesi.
8.1
Zone di istituzione provinciale
La Provincia, attraverso il presente Piano Ittico, istituisce le zone di protezione, tutela e
ripopolamento ittico elencate e descritte in tabella. La cartografia di ogni singola zona è
riportata in allegato.
N.
1
Corpo idrico
Localizzazione
La Bozza: zona costiera a canneto nei territori comunali di Brebbia e di Ispra. Dal
fronte del canneto la pesca dilettantistica è vietata per una profondità di 20 m,
mentre la pesca professionale per 50 m
La Bruschera: in Comune di Angera, nell’insenatura dell’isolino Partegora,
delimitata a Ovest, verso il lago aperto, dalla linea di demarcazione congiungente
il lato Ovest del canneto antistante la piazza Garibaldi con la spiaggietta
denominata “Cicchirolo” posta di fronte sul lato Sud
Canneto di Lavena Ponte Tresa: nel Comune di Lavena Ponte Tresa, dall’inizio
dello stretto di Lavena (Stabile Vecchia Filanda), fino al termine (Stabile Crotto
del Bagat). Dal fronte del canneto la pesca dilettantistica è vietata per una
profondità di 20 m, mentre la pesca professionale per 30 m
Intero bacino
Tratto di lago prospiciente la foce del T. Tinella (150 m a monte e 100 m a valle,
per una profondità di 100 m)
Lago Maggiore
2
3
Lago Ceresio
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
Lago di Ganna
Lago di Varese
Lago di Biandronno Intero bacino
Torrente Giona
 Torrente
Margorabbia
Fiume Tresa
Torrente Tarca
Torrente Chiesone
Torrente Trallo
Torrente Lisascora
Torrente Boggione
  e suoi affluenti
In Comune di Maccagno, tratto compreso tra la foce nel Lago Maggiore e la
seconda briglia a monte del “museo”, per una lunghezza di circa 340 m
Sul confine comunale tra Luino e Germignaga, tratto compreso tra la confluenza
con il Tresa e la prima briglia a monte, per una lunghezza di circa 200 m
Divieto di pesca dal ponte della dogana in Comune di Lavena Ponte Tresa
In Comune di Cadegliano Viconago, in località Viconago, tratto dal primo
sbarramento artificiale posto a monte del ponte sulla Strada Provinciale n. 30,
per circa 250 m a valle
In Comune di Mesenzana, tratto compreso tra il ponte sulla Strada Provinciale n.
54 e il ponte di Via Pianazzo, per una lunghezza di circa 970 m
Tratto dal ponte di Via Bigattini in Comune di Brusimpiano sino alla foce per una
lunghezza di circa 500 m
Intero corso
Nei comuni di Valganna e Cugliate-Fabiasco, dal monumento ai caduti, sito in
Ghirla, all’attraversamento della strada Marzio – Boarezzo, per una lunghezza
sul T. Boggione di circa 2 km
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N.
15
16
17
18
19
Corpo idrico
Roggia di Rialto
Localizzazione
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
                     A Cerro di Laveno Mombello, tratto compreso tra il numero civico 7 di Via
                     Buonarroti e la foce nel Lago Maggiore, per una lunghezza di circa 400 m
                     In Comune di Brinzio, tratto compreso tra la sorgente e la confluenza con il Rio
Torrente Valmolina
                     Brivola, per una lunghezza di circa 2680 m
                     In Comune di Brinzio, tratto compreso tra la fuoriuscita del laghetto di Brinzio
    Rio Brivola(ponte di Via Piave, località Lavatoio) e la confluenza con il Torrente Valmolina,
                     per una lunghezza di circa 980 m
                     In Comune di Gemonio, tratto compreso tra il ponte della statale Besozzo-
Torrente Viganella
                     Gemonio e il ponte del Museo Salvini, per una lunghezza di circa 600 m
      Torrente
  Acquanegra edTravedona: dal ponte di Via Giovanni XXIII al ponte di via Trevisani a Monate
 affluente Barona
                     A Groppello di Gavirate, tratto compreso tra la cascatella immediatamente a valle
 Torrente Tinelladella Ditta Roverplast e il punto di immissione nel Lago di Varese, per una
                     lunghezza di circa 1 km
                     Sul confine comunale tra Varese e Cantello, tratto compreso tra il ponte sulla
 Torrente Beverastrada per Cantello e la cascina posta più a nord, per una lunghezza di circa
                     1250 m
                     Diga della Miorina: in Comune di Golasecca, tratto da 770 m a monte (in
                     corrispondenza del confine comunale tra Golasecca e Sesto Calende) della diga
                     della Miorina, fino a 500 m a valle della stessa
   Fiume TicinoDiga di Porto della Torre: dal cancello a valle dell’incubatoio FIPSAS alla diga di
                     Porto della Torre, per una lunghezza di circa 300 m
                     Diga di Crocetta del Pan Perduto: in Comune di Somma Lombardo, per 100 m a
                     valle
Bacino di carico dei
                     Intero bacino di carico delle opere di presa consortili del Panperduto a partire da
 Canali Villoresi e
                     50 m a monte dell’opera di presa, in Comune di Somma Lombardo
     Industriale
  Scaricatore delPresso la spiaggia in loc. Maddalena, intero canale per una lunghezza di circa
Canale Industriale 860 m
                     Tratto di circa 300 m a monte della Centrale Enel di Vizzola Ticino sino alla
Canale Industriale
                     confluenza con il ramo principale
Canale Industriale
Torrente Tenore
Tratto di circa 250 m a valle della Centrale Enel di Vizzola Ticino
Tratto di circa 2700 m dal ponte di Sumirago al ponte della ferrovia in Comune di
Albizzate
Tabella 8-1: elenco delle zone di protezione, tutela e ripopolamento della Provincia di
Varese.
Nel caso emergessero dalle attività di monitoraggio sensibili modificazioni del quadro
ambientale o faunistico che ha portato alla definizione delle zone sopra riportate, l’elenco
potrà essere rivisto dalla Giunta Provinciale, sulla base dei principi sopra esposti, sentita la
Consulta Provinciale per la Pesca.
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8.2
Zone protette da altre norme
Come anticipato, oltre alla Provincia, altri soggetti prevedono regolamentazioni e divieti
dell’attività alieutica sul territorio provinciale; essi sono di seguito elencati con indicazione
dei vincoli posti.
Si specifica che nel presente Piano si intendono recepite tutte le normative vigenti all’atto
di approvazione del Piano stesso relative alle aree regionali protette, al fine di evitare
incoerenze tra la nuova pianificazione e quanto già previsto da norme preesistenti; ciò in
coerenza con quanto stabilito dall’art. 139, comma 8 della L.R. 5 dicembre 2008, n. 31: “La
pesca all’interno delle aree regionali protette è disciplinata nel rispetto delle disposizioni
del presente titolo. La provincia, competente per territorio, esercita le funzioni
amministrative necessarie all’attuazione delle suddette disposizioni, disponendo anche
divieti o limitazioni particolari all’esercizio della pesca, allo scopo di conservare l’ambiente
delle aree regionali protette o di loro zone particolari o di riequilibrare le comunità ittiche
delle acque ricomprese nelle stesse aree regionali protette, in coerenza con le finalità di
protezione, conservazione e valorizzazione del patrimonio ittico autoctono e di
riqualificazione degli ambienti acquatici espresse dagli atti programmatori propri degli enti
gestori delle aree protette”. Si ribadisce tuttavia come le funzioni amministrative in campo
ittico, comprese quelle riguardanti la pesca nei corpi idrici all’interno delle aree regionali
protette, siano esercitate dalla Provincia, così come previsto dall’art. 132, comma 2, e dal
sopracitato art. 139, comma7 della L.R. 31/2008.
Parco Regionale del Campo dei Fiori
Riserva Naturale Parziale del Monte Campo dei Fiori (sono vietate le introduzioni di
specie estranee);
Riserva Naturale Orientata Zone Umide: Lago di Ganna, Lago di Brinzio, Torbiera
del Carecc, Torbiera Pau Majur (sono vietati l’esercizio della pesca e le introduzioni
di specie estranee); nel Lago di Brinzio, nella zona di maggior tutela – Zona A –
sono vietati ripopolamenti e reintroduzioni e l’attività alieutica è consentita ai soli
aventi diritto ai sensi del vigente diritto esclusivo di pesca di proprietà del Comune
di Brinzio; nella Torbiera del Carecc e nella Torbiera Pau Majur è vietata
l’immissione di specie ittiche nei corpi d’acqua dell’area;
Riserva Naturale Orientata della Martica-Chiusarella (sono vietati l’esercizio della
pesca e le introduzioni di specie estranee);
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Monumenti Naturali: Cascata del Pesegh (è vietato l’esercizio della pesca); Forre
della Valganna – Valfredda (sono vietati l’esercizio della pesca e le semine ittiche);
Laghetto Motta d’Oro (sono vietati l’esercizio della pesca e l’introduzione di fauna
ittica);
Siti Natura 2000 (Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale):
SIC “Lago di Ganna”, SIC “Monte Martica”, SIC “Monti Legnone e Chiusarella”, SIC
“Versante Nord del Campo dei Fiori”, SIC “Grotte del Campo dei Fiori”, ZPS “Parco
Regionale Campo dei Fiori”; si rimanda ai capitoli dello Studio di Incidenza
relativamente a tali ambiti.
Riserva Naturale Palude Brabbia
Nel Canale Brabbia la pesca è vietata nei tratti compresi nelle zone A e B della Riserva
Naturale Palude Brabbia (tranne nel tratto che va immediatamente a valle del ponte della
provinciale n. 36 sul canale sino al confine nord della Riserva); l’esercizio dell’attività
alieutica è consentito nel solo tratto incluso in zona “C” della Riserva, ai sensi della D.G.R.
18 ottobre 2002 n. 7/10706, e cioè nella porzione di asta compresa tra il ponte sopra citato
e la foce dello stesso nel Lago di Varese.
Convenzione Italo-Elvetica
Il Commissariato italiano per la Convenzione italo-svizzera sulla pesca, con ordinanza n.
02/00 del 15 dicembre 2000, ai sensi dell’art. 12 della Legge 530/88, dispone quanto
segue:
foce del Fiume Tresa: divieto di pesca permanente, ma con possibilità di pesca
esclusivamente dalla riva con una sola canna armata con non più di 5 ami;
foce del Torrente Giona: divieto di pesca permanente.
Le aree si estendono per un raggio pari alla metà della larghezza del fiume, maggiorato di
50 m, nella porzione di lago prospiciente le relative foci.
Parco del Ticino
Ai sensi della L.R. 31/2002, l’esercizio della pesca è vietato nelle seguenti zone (DGR
02.08.2001 n. 7/5983):
Zona A (zone naturalistiche integrali);
Zona B1 (zone naturalistiche orientate);
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Zona B2 (zone naturalistiche di interesse botanico-forestale);
Zona B3 (zone di rispetto della zona naturalistica perifluviale).
Tali zone non comprendono l’asta principale del Ticino e i canali collegati.
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9
TRATTI DI ACQUE NEI QUALI SI POSSONO SVOLGERE GARE E
MANIFESTAZIONI DI PESCA
Ai sensi della normativa vigente, le gare di pesca devono essere autorizzate dalla
Provincia e devono svolgersi nelle acque previste dal Piano a questi fini.
In termini gestionali le gare di pesca possono, a livello teorico, essere effettuate sulla
maggior parte delle acque provinciali (ad eccezione delle zone di tutela ittica e delle zone
di maggior pregio faunistico); il potenziale impatto prodotto dalle stesse sull’ittiofauna
naturale è connesso al numero di manifestazioni effettuate, al numero di concorrenti, alle
eventuali immissioni (gare alla trota), all’eventuale rilascio (gare al colpo). La Provincia
può quindi autorizzare manifestazioni locali o di eccezionale interesse agonistico nelle
acque classificate ai fini della pesca, temporaneamente e in quantità limitate nell’anno fino
a tre. Per l’effettuazione delle manifestazioni agonistiche che richiedono numerose gare
all’anno vengono appositamente individuati, istituiti con il presente piano e tabellati i campi
gara permanenti di seguito indicati.
N.
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
Corpo idrico
Lago Ceresio
Lago Ceresio
Lago di Varese
Lago di Varese
Lago di Varese
Torrente
Margorabbia
Torrente
Margorabbia
Fiume Ticino
Localizzazione
In Comune di Brusimpiano a partire dal cimitero per un tratto di circa 550 m
verso Porto Ceresio fino al Crotto Zolla
A partire dalla Fontana Letizia in Comune di Brusimpiano per un tratto di
circa 800 m in direzione sud
Lungolago di Gavirate: tratto di circa 500 m (circa 250 m sia a monte che a
valle della strada che porta al lungolago)
Tratto che va da 400 m a monte della punta di Voltorre (dove sbocca il
Torrente dei Boschetti) a 350 m a valle della stessa
In Comune di Biandronno: dall’imbarcadero per l’Isolino Virginia a monte per
circa 850 m
Dal supermercato in Comune di Mesenzana a 200 m a valle del ponte del
Cucco in Comune di Montegrino Valtravaglia, per un tratto di circa 1400 m
Tratto di circa 300 m dal ponte sul Lago di Ghirla fino alla chiusa Enel in
località Ghetto
In Comune di Sesto Calende, località Voltino: tratto di circa 1 km che va dal
confine comunale tra Sesto e Golasecca a monte fino alla strada che si
congiunge con la statale Sesto-Vergiate
In Comune di Golasecca: da 300 m a valle del termine della zona di
Protezione della Miorina alla Riserva Crippa, sul confine comunale tra
Golasecca e Somma Lombardo, per un tratto di 1500 m
Dal cancello a valle dell’incubatoio di Porte della Torre alla confluenza del
Torrente Strona, per un tratto di circa 700 m
A Castelnovate, tratto di 300 m in località “Prismoni”
Fiume Ticino
Fiume Ticino
Fiume Ticino
Tabella 9-1: elenco dei campi di gara fissi in Provincia di Varese.
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Per particolari esigenze locali di carattere ambientale o faunistico (ad esempio
spostamenti di banchi di pesci presso i litorali e alterazioni degli habitat), l’elenco sopra
riportato potrà essere rivisto dalla Giunta Provinciale, sentita la Consulta Provinciale per la
Pesca. La Provincia può avvalersi di associazioni di pescatori riconosciute per la gestione
dei campi gara.
In considerazione del fatto che i campi gara istituiti sul Ticino (n. 8, 9, 10 e 11) si trovano
all’interno della Zona di Protezione Speciale “Boschi del Ticino”, uno dei quali (n. 11)
risulta compreso anche nel Sito di Importanza Comunitaria “Ansa di Castelnovate”, e che
comunque tali campi gara presenti sul Fiume Ticino ricadono all’interno del Parco del
Ticino, dove sono necessarie misure di particolare tutela riguardanti soprattutto le specie
ittiche di notevole pregio faunistico, viene introdotta una serie di accorgimenti finalizzati
alla riduzione delle potenziali interferenze generate dalle attività agonistiche, in modo da
salvaguardare la fauna ittica. Gli stessi accorgimenti si applicano ai campi gara istituiti sul
Lago di Varese (n. 3, 4 e 5), in quanto interessano la ZPS “Lago di Varese”.
In particolare, a seguito del Decreto di Valutazione di Incidenza n. 1700 del 23/02/2009
della D.G. Qualità dell’Ambiente della Regione Lombardia, si introducono i seguenti
vincoli:
divieto di ripopolamento legato agli eventi agonistici;
pesca no kill, con obbligo di rilascio di tutto il pescato al termine della
manifestazione;
unicamente per il campo gara ricadente nel SIC “Ansa di Castelnovate” (campo
gara n. 11), divieto di manifestazioni agonistiche nel periodo di riproduzione de
la trota marmorata, e precisamente dal 15 novembre al 31 gennaio.
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10 RIPOPOLAMENTI DI FAUNA ITTICA
La corretta gestione della fauna ittica, anche ai fini alieutici, si propone di sfruttare le
popolazioni autoctone, che devono essere sostenute, innanzitutto, mediante la tutela della
riproduzione naturale e la rimozione, o perlomeno il contenimento, dei fattori limitanti che
ostacolano la normale crescita delle popolazioni naturali.
Le immissioni rappresentano dunque una pratica da prendere in considerazione dopo aver
verificato l’inefficacia della riproduzione naturale della specie oggetto di intervento, rispetto
alla capacità portante dell’habitat.
10.1
Le immissioni
Nell’ambito della gestione della pesca, il termine “ripopolamento” indica iniziative aventi
diversa natura e finalità. Ai fini di una maggiore chiarezza, è pertanto opportuno definire
immissioni tutte le operazioni che comportano la liberazione di pesci in ambiente naturale,
distinguendole – in funzione delle specie utilizzate e della loro preesistenza o meno
nell’area di intervento – in tre tipologie:
introduzione;
reintroduzione;
ripopolamento vero e proprio.
Con il termine introduzione si intende l’immissione di specie ittiche in un corpo idrico nel
quale non erano presenti naturalmente in passato, e che pertanto devono essere
considerate, e definite, specie alloctone o esotiche. Questo tipo di intervento non è
consigliato per le gravi ripercussioni che può comportare sulla stabilità dell’ecosistema
acquatico interessato; una nuova specie ittica immessa, infatti, può alterare i delicati
equilibri che si sono instaurati nel corso del tempo, ad esempio creando interazioni
competitive o predatorie con le specie autoctone o diffondendo nuove patologie.
Casi di questo tipo sono purtroppo piuttosto numerosi nella storia della gestione della
pesca in Italia, e a questo proposito occorre precisare che una specie deve essere
considerata esotica non solo se proviene da un altro paese, ma anche se - pur essendo
presente sul territorio nazionale - non lo è invece nell’ambiente in cui viene immessa.
L’introduzione di specie alloctone può essere giustificata soltanto in casi molto particolari,
ad esempio in ambienti fortemente artificializzati; in ogni caso, sarebbe opportuno che le
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specie introdotte non siano in grado di riprodursi o che il corpo idrico in cui vengono
immesse sia assolutamente isolato, in modo da prevenire ogni possibile diffusione in altri
ambienti dei pesci immessi.
La reintroduzione consiste invece nell’immissione di una specie ittica in un corpo idrico di
cui era certa la presenza in passato, ma dal quale è scomparsa per cause diverse
(inquinamento, piene rovinose, artificializzazione dell’habitat, modifiche di regime idraulico,
pesca eccessiva, malattie ecc.). Tale pratica, finalizzata al ripristino di una popolazione
naturale in grado di autosostenersi, viene attualmente effettuata in diverse acque italiane
per specie pregiate quali la trota marmorata e il temolo. Affinché abbia successo, un
intervento di reintroduzione richiede, oltre alla buona qualità del materiale impiegato, la
rimozione, o quanto meno l’attenuazione, delle cause che hanno portato all’estinzione
della specie che si intende reintrodurre; senza questo presupposto fondamentale, infatti,
l’operazione non potrà che dare risultati nulli o effimeri. Le reintroduzioni sono, per le
finalità faunistiche che le sostengono, iniziative fortemente raccomandate.
Infine, il ripopolamento è un’immissione di soggetti appartenenti a specie ittiche presenti
nel corpo d’acqua in cui tale operazione viene effettuata, allo scopo di incrementare
numericamente le consistenze delle loro popolazioni naturali. Questo tipo di intervento è
da ritenersi accettabile soltanto nel caso in cui la popolazione naturale della specie in
questione non sia in grado di provvedere autonomamente al mantenimento di una densità
commisurata alle potenzialità ambientali (la cosiddetta “capacità portante”); ciò si può
verificare, ad esempio, quando i quantitativi di pesce prelevati superano le capacità
naturali di reclutamento, oppure a seguito di alterazioni ambientali di vario tipo che limitano
il successo riproduttivo della specie, o ancora quando eventi naturali catastrofici (piene,
siccità, ecc.) incidono pesantemente sulla consistenza della popolazione ittica in
questione. Il ripopolamento di corpi idrici le cui popolazioni ittiche si trovino già in
condizioni ottimali rappresenta invece unicamente uno spreco di risorse economiche, in
quanto i pesci immessi, venendo ad eccedere la capacità portante del corpo d’acqua,
finiscono con l’andare perduti. A questa pratica, inoltre, sono associati diversi rischi, che
possono risultare anche considerevoli quali la possibile introduzione e diffusione di agenti
patogeni, l’inasprimento dei fenomeni di competizione intraspecifica, o l’inquinamento del
patrimonio genetico delle popolazioni endemiche, con eventuale perdita degli ecotipi
selezionati naturalmente.
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10.2
Vocazionalità ittica, autoctonia e specie da immettere
Per «vocazionalità ittica» di un corso d’acqua si intende la sua potenzialità ad ospitare una
popolazione di una determinata specie ittica; essa, pertanto, dipende sia dalle condizioni
ambientali che caratterizzano il corpo idrico, sia dalle specifiche esigenze ecologiche della
specie interessata. L’immissione di una specie in un ambiente non vocazionale comporta
la sua mancata acclimatazione e quindi, a lungo termine, oltre al fallimento
dell’operazione, può avere ripercussioni negative sulle specie vocazionali.
É importante ricordare che la conoscenza della vocazionalità di un corso d’acqua
costituisce il presupposto fondamentale per il successo delle operazioni di immissione di
una determinata specie ittica. Se si tralascia il fatto che la mancanza di vocazionalità può
avere cause naturali (per esempio, per tutti i pesci in generale la rigidità del clima dei laghi
alpini d’alta quota o i periodi di asciutta dei riali di piccole dimensioni, per specie particolari
le condizioni idrauliche, morfologiche o termiche dei corsi d’acqua che possono discostarsi
troppo da quelle tollerabili) o artificiali (alterazioni degli habitat, qualitative o quantitative),
si corre il rischio di trasformare una pratica di ripopolamento in una vera e propria
introduzione di nuove specie o semispecie. Proprio per tale motivo, nella Carta delle
Vocazioni Ittiche, è stata definita la vocazionalità ittica dei corsi d’acqua della Provincia,
alla quale occorre attenersi per la predisposizione del piano delle immissioni.
Oltre alla vocazionalità di un corpo idrico nei confronti della specie da immettere, deve
essere anche valutato se questa è autoctona per esso, altrimenti si ricade di nuovo nel
caso dell’introduzione e non più del ripopolamento; la predisposizione di un piano di
semine deve quindi tenere presente anche le specie definibili autoctone per i diversi corsi
d’acqua.
La scelta delle specie da immettere dovrà essere effettuata, pertanto, sulla base della
vocazionalità dei corpi idrici provinciali e delle caratteristiche riproduttive delle diverse
specie. Per quanto riguarda le immissioni, a seguito del Decreto di Valutazione di
Incidenza n. 1700 del 23/02/2009 della D.G. Qualità dell’Ambiente della Regione
Lombardia, all’interno dei parchi regionali, le stesse saranno concordate con l’Ente
Gestore. Le immissioni da effettuare nelle acque della Convenzione Italo-Svizzera (Lago
Maggiore, Lago Ceresio e Fiume Tresa), sono da sottoporre al parere della stessa e da
definire secondo il regolamento “semine”.
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10.3
Quantificazione dei ripopolamenti
Gli elementi che consentono di stimare il numero di individui necessari a ripopolare un
tratto fluviale sono diversi e, fra questi, ricordiamo:
la dimensione del corso d’acqua;
la qualità dell’acqua e dell’habitat che ne determinano la capacità portante;
la presenza e l’entità della riproduzione naturale;
lo stadio vitale utilizzato.
Per quanto riguarda lo stadio vitale è possibile, in funzione delle condizioni ambientali,
l’utilizzo alternativo di uova, avannotti e giovani di diverse taglie; minore è la taglia
utilizzata e maggiore è, per unità di superficie, il numero di soggetti necessari.
La dimensione del corso d’acqua quindi, fornisce un valore di partenza che sarà modulato
sia dalla qualità complessiva dell’habitat (migliori sono le condizioni ambientali, maggiore
sarà il numero di individui), sia dall’efficienza della riproduzione naturale (più efficiente è la
riproduzione naturale e minore è la necessità di integrare ripopolando). Tale coefficiente di
base è stato determinato in 0,1 – 0,3 trotelle estivali per m2 di superficie bagnata.
Il numero di pesci necessari per ogni corso d’acqua sarà quindi ottenuto dalla
moltiplicazione di tale indice per la superficie del corso d’acqua stesso.
È importante ricordare che l’utilizzo di novellame di migliore qualità, proveniente dagli
incubatoi, dovrebbe, nei prossimi anni, garantire un costante miglioramento genetico delle
popolazioni con un aumento della riproduzione naturale e quindi una minor necessità di
ripopolamenti.
10.4
Piano di ripopolamento ittico
Prima di descrivere il Piano di Ripopolamento Ittico, occorre ricordare che esso
rappresenta una delle possibilità di gestione ittica, in grado di fornire risultati positivi solo
se l'ambiente acquatico a cui sono destinati i pesci da ripopolamento sia in condizioni
accettabili. Prima di ripopolare un corso d'acqua è quindi opportuno capire, innanzitutto, se
ci sia effettivamente bisogno di seminare una certa specie ittica e in quale quantità. In altre
parole, bisogna privilegiare la conservazione e il miglioramento dell'habitat acquatico
rispetto al ripopolamento ittico.
Detto ciò, vi sono comunque numerosi ambienti dove le pratiche di ripopolamento
rappresentano un validissimo strumento per la conservazione e l'incremento di alcune
popolazioni ittiche e per il sostegno alle attività di pesca sportiva e professionale.
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
3838
[image: image41.jpg]ROVINCIA
WVARESE




ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
Un concetto generale, da tenere ben presente prima di effettuare qualsiasi ripopolamento,
è quello di utilizzare specie ittiche autoctone o comunque acclimatate da lungo periodo,
possibilmente prodotte negli incubatoi ittici provinciali.
Le specie e le relative quantità di pesci da ripopolamento da seminare nei diversi ambienti
devono essere oggetto di verifica costante, poiché i mutamenti a cui si assiste in seno ai
popolamenti ittici sono, in alcuni casi, talmente rapidi e imponenti da imporre la redazione
dei piani di ripopolamento di anno in anno, fatti salvi i concetti generali che rimangono
sempre validi.
Occorre precisare come il Piano, in materia di ripopolamenti, recepisca le prescrizioni
impartite dalla DGR 20 aprile 2001 – n. 7/4345 “Approvazione del Programma Regionale
per gli Interventi di Conservazione e Gestione della Fauna Selvatica nelle Aree Protette e
del Protocollo di Attività per gli interventi di reintroduzione di specie faunistiche nelle Aree
Protette della Regione Lombardia”. In un’ottica di coerenza, all’interno delle aree regionali
protette le immissioni devono essere compatibili con le finalità di protezione,
conservazione e valorizzazione della fauna autoctona espresse dagli atti programmatori
propri degli enti gestori di tali aree; pertanto, un ulteriore elemento di cui la Provincia terrà
conto nella valutazione e autorizzazione delle immissioni di ittiofauna, riguarda la presenza
di batracofauna nei corpi idrici destinati alle immissioni, in particolare di quelle specie
protette ai sensi della L.R. 10/2008. Il Piano, inoltre, valuta l’opportunità di effettuare
interventi di eradicazione/traslocazione di ittiofauna introdotta in passato in bacini che
presentano particolare interesse per la batracofauna.
Le indicazioni sui ripopolamenti ittici di seguito esposte sono distinte per i singoli laghi, per
le acque a Salmonidi e per i fiumi di maggior rilievo.
10.4.1 Laghi
Per tutti i laghi, oltre alle specie da ripopolamento indicate di seguito per ogni singolo lago,
valgono i seguenti concetti generali:
perseguire gli obiettivi del Piano di Risanamento nei laghi che permangono in uno
stato di eutrofizzazione (Ceresio, Varese, Comabbio);
conservare e incrementare le zone di canneto;
costruire i passaggi artificiali per pesci in corrispondenza degli sbarramenti
invalicabili presenti nei tratti terminali degli immissari e iniziali degli emissari;
naturalizzare i tratti terminali degli immissari se sono stati artificializzati;
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
3939
[image: image42.jpg]ROVINCIA
WVARESE




ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
limitare al massimo le escursioni di livello dei laghi regolati in corrispondenza della
riproduzione di specie lacustri a frega spiccatamente litorale;
posare e mantenere le legnaie;
rimuovere selettivamente le specie ittiche infestanti;
rimuovere selettivamente le specie alloctone dominanti le comunità ittiche dei laghi,
quando queste manifestano effetti negativi su quelle autoctone;
praticare lo sfalcio e la rimozione delle macrofite nei laghi eutrofizzati, in modo
controllato e secondo specifici piani di sfalcio;
monitorare la qualità delle acque lacustri nelle diverse stagioni e sull'intera colonna
d'acqua.
Ad oggi, le specie ittiche da utilizzare preferibilmente per le pratiche di ripopolamento nei
singoli laghi, sono riassunte nel seguente prospetto, ricordando che per il Verbano e il
Ceresio si deve rispettare il regolamento delle semine approvato dalla Commissione Italo
Elvetica per la Pesca. Il monitoraggio del pescato consentirà di confermare o correggere,
per il futuro, tale prospetto.
SPECIE - LAGO
Anguilla
Trota marmorata
Trota fario
Coregone
Luccio
Maggiore
Lugano
Varese
Comabbio
Monate
Ghirla
















Tabella 10-1: le specie oggetto di ripopolamento nei laghi.
Nel Lago Delio, nel Lago di Ganna, nel Lago di Biandronno e in Palude Brabbia non è
opportuno effettuare alcun ripopolamento ittico di carattere annuale, fatte salve eventuali
situazioni particolari riferite a singole specie ittiche autoctone che si trovassero in forte
contrazione. In considerazione del fatto che alcune specie ittiche si riproducono negli
immissari e nell’emissario, è necessario che la parte terminale degli stessi sia pienamente
percorribile dai pesci durante tali migrazioni riproduttive. A questo fine, in merito alle
interruzioni della continuità fiume/lago di maggior importanza, fermo restando che per tutte
le interruzioni si dovrà perseguire il ripristino della percorribilità da parte dei pesci, si
rilevano le seguenti priorità:
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Fiume Tresa: diga di Creva;
Fiume Ticino: sbarramenti di Porto della Torre e di Panperduto;
Torrente Giona: briglie fra la centrale ENEL di Maccagno e la foce;
Torrente Val Molinera: rinaturalizzazione del tratto pavimentato presso la foce e
briglie;
Fiume Bardello: briglie a Besozzo e Brebbia.
10.4.2 Corsi d'acqua a Salmonidi - vocazione a trota fario
In queste acque rientrano i corsi d’acqua torrentizi di piccole e medie dimensioni e il tratto
montano dei corsi d’acqua maggiori, dove le specie autoctone sono, oltre alla trota fario, lo
scazzone, la sanguinerola, il vairone, il cobite comune e la lampreda padana.
Nelle zone vocazionali alla trota fario, le immissioni dovranno essere condotte
esclusivamente con ceppi autoctoni di questa specie, preferibilmente con avannotti
prodotti negli incubatoi ittici provinciali.
L’obiettivo finale deve essere quello, attraverso la rete provinciale degli incubatoi, di
riuscire a produrre un numero di avannotti sufficiente a coprire le esigenze dell’intero
territorio provinciale; in attesa del pieno raggiungimento di tale obiettivo, parte delle uova
potrà essere acquistata sul mercato da fornitori in grado di rispettare le più severe
condizioni di qualità, nonché le certificazioni sanitarie.
Il numero di trotelle immesse nei diversi bacini e corsi d'acqua, dovrà essere
periodicamente verificato mediante il monitoraggio ittico ed eventualmente adattato
secondo i nuovi risultati ottenuti.
Le trote fario saranno immesse preferibilmente allo stadio di avannotti a sacco vitellino
riassorbito. Per i bacini situati a quote elevate, e in relazione alla possibile permanenza di
neve nel periodo di semina degli avannotti, saranno utilizzate le trotelle allo stadio di pre-
estivali (4-6 cm) o di estivali (6-9 cm), ovviamente in quantità proporzionalmente ridotte.
10.4.3 Corsi d'acqua con vocazione ittica mista
Per gli altri corsi d'acqua provinciali si indicano le specie ittiche che potrebbero essere
utilizzate per il ripopolamento, fermo restando il principio che per i Ciprinidi, in funzione
della loro elevata fecondità, è comunque da privilegiare la tutela degli habitat a qualsiasi
forma di ripopolamento. In tali ambienti saranno comunque da sostenere le popolazioni,
pur minoritarie quantitativamente, di Salmonidi quali la trota marmorata o il temolo, e
quelle dei predatori autoctoni a cominciare dal luccio. Infine, particolare attenzione deve
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essere posta alle specie migratrici che sono impedite nei loro spostamenti dalla presenza
di limitazioni naturali o artificiali. Nel caso del Fiume Ticino, nell'ambito dell'attività di
ripopolamento, si richiamano le seguenti specie ittiche che, anche in questo caso, saranno
preferibilmente prodotte da incubatoi ittici locali:
trota marmorata (Salmo (trutta) marmoratus);
temolo (Thymallus thymallus);
storione cobice (Acipenser naccarii);
anguilla (Anguilla anguilla);
luccio (Esox lucius);
pigo (Rutilus pigus) (solo se il novellame è ottenuto da riproduttori del Ticino).
Le indicazioni riguardano anche la rete di rogge e canali collegate al Fiume Ticino.
10.5
Gli incubatoi ittici
Nel contesto degli interventi ittiogenici, un aspetto importante nell'ambito delle attività di
ripopolamento è legato alla possibilità di utilizzare gli incubatoi ittici.
Per molti anni, le campagne di ripopolamento con le trote sono state effettuate con
materiale proveniente da grandi allevamenti con caratteristiche genetiche e di rusticità ben
diverse rispetto alle popolazioni naturali.
La necessità di migliorare qualitativamente il materiale da semina ha portato, quale prima
risposta, alla definizione di un programma di riproduzione artificiale di soggetti selvatici
attraverso l’utilizzo degli incubatoi ittici. Si tratta di piccole strutture di produzione ittica
finalizzate alla produzione di novellame da ripopolamento di specie autoctone,
privilegiando la qualità del materiale da semina rispetto alla quantità e ricercando la
massima rusticità.
Nel concreto, queste strutture sono costituite da apposite vasche nelle quali vengono fatte
schiudere le uova e fatti crescere gli avannotti. Il loro funzionamento è legato alla cattura
in ambiente naturale o in ambiente controllato di riproduttori delle specie obiettivo in
periodo di frega, alla successiva riproduzione artificiale e alla incubazione e schiusa delle
uova. Ciò permette di avere la certezza della provenienza delle uova, selezionando i
riproduttori che maggiormente rappresentano le popolazioni e i ceppi locali, che sono il
risultato di una lunghissima selezione genetica. I caratteri genetici, che costituiscono il
pregio delle popolazioni autoctone, saranno in tal modo conservati e perpetrati dalla
discendenza, senza il rischio di diluizione di tale patrimonio ad opera di popolazioni
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
4242
[image: image45.jpg]ROVINCIA
WVARESE




ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
provenienti da ambienti e bacini completamente diversi. Un ulteriore vantaggio è
rappresentato dal controllo sanitario, che può essere effettuato a partire dai riproduttori e
proseguito per tutta la durata dell'incubazione delle uova e della loro schiusa.
Appare dunque chiaro che poter disporre di pesci da ripopolamento di provenienza certa,
idonee dal punto di vista sanitario e di buona rusticità, rappresenta un indubbio vantaggio
faunistico, alieutico ed economico. Dal punto di vista faunistico, si conserva il patrimonio
genetico delle popolazioni e dei ceppi locali autoctoni, si evita di introdurre nuove specie
potenzialmente dannose o addirittura infestanti, e si può controllare lo stato sanitario dei
pesci da ripopolamento. Sotto il profilo alieutico, la buona rusticità della semina produrrà
una migliore disponibilità di pesci da cui trarrà indubbio vantaggio anche chi insidia quei
pesci con l’attività di pesca. Dal punto di vista economico è infine chiaro che l'onere del
costo del pesce da ripopolamento, molto elevato per alcune specie di particolare pregio,
potrebbe essere sprecato nel caso in cui lo stato sanitario induca una mortalità differita a
carico dei pesci immessi o, peggio ancora, a carico di popolazioni selvatiche.
Le uova embrionate, oggi in gran parte acquistate, dovrebbero, come detto, nell’arco di
alcuni anni, essere prodotte unicamente da riproduttori selvatici. Tale obiettivo sarà tanto
più raggiungibile quanto maggiore sarà la disponibilità di riproduttori idonei; ciò potrà
avvenire o tutelando zone di fiume ricche di riproduttori, che potranno essere catturati nel
periodo immediatamente precedente alla riproduzione, oppure accrescendo giovani in
ambiente confinato (vasche, laghetti, ecc.) fino alla taglia di riproduttori.
L'attività degli incubatoi ittici rappresenta dunque una risposta molto valida per migliorare
le pratiche di ripopolamento delle acque, con la produzione diretta di pesci in queste
piccole strutture sparse sul territorio e gestite direttamente dai pescatori, sotto il controllo
pubblico, con costi di gestione molto bassi grazie all’attività di volontariato e con la
produzione di pesci di qualità. Gli incubatoi ittici normalmente non necessitano di
personale particolarmente specializzato, quanto piuttosto di una presenza costante
(almeno una visita al giorno), per il periodo in cui le uova sono in incubazione e schiusa.
L'apporto tecnico è necessario solo per alcune fasi del funzionamento degli incubatoi: la
scelta dei riproduttori, la riproduzione di specie a livello sperimentale, l'ittiopatologia, il
monitoraggio dell'acqua, la scelta degli ambienti più adatti per il ripopolamento.
Un altro vantaggio portato dagli incubatoi, soprattutto per la semina delle acque a
Salmonidi, consiste nel poter programmare le operazioni ed effettuarle in tempi successivi
e con i quantitativi calibrati sulla base dello sforzo di semina, in termini di numero di
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volontari e di giornate o ore disponibili. Ad esempio, in caso di maltempo, le condizioni
logistiche sono sfavorevoli e le portate dei corsi d’acqua potrebbero essere troppo elevate
e caratterizzate da importanti concentrazioni di solidi sospesi; ebbene, in questo caso
l’incubatoio può mantenere vivi i pesci per alcuni giorni in attesa di condizioni migliori,
mentre potrebbe risultare difficile spostare all’ultimo momento una semina la cui consegna
via camion sia stata programmata da tempo.
Non va poi dimenticato un altro aspetto importante svolto dagli incubatoi ittici: l’educazione
ambientale, sia nei confronti dei pescatori sia della comunità locale e degli studenti. I
pescatori che gestiscono queste strutture, che seguono i pesci dallo stadio di uovo sino
alla semina nel fiume o nel lago, acquisiscono ulteriore rispetto e sensibilità verso la fauna
ittica prima ancora che verso l'attività di pesca. Le scuole della zona generalmente
programmano una o più visite agli incubatoi ittici per insegnare ai giovani qualche
elemento di ecologia applicata agli ambienti acquatici e ai pesci in particolare.
Nell’ambito della Provincia di Varese, queste strutture sono sempre state prevalentemente
legate ai laghi, Verbano e Ceresio prima di tutto, ma anche ai laghi di Monate e di Varese.
Attualmente la Provincia sostiene un programma di medio e lungo periodo relativo agli
incubatoi ittici, ammodernando quelli che lo necessitano e finanziando l’ampliamento delle
strutture più efficaci. Sul territorio provinciale operano incubatoi ittici dislocati in modo da
coprire le necessità dei laghi (Verbano, Ceresio, Ghirla, Varese, Monate, Comabbio) e del
reticolo dei corsi d'acqua. La gestione è affidata ad associazioni di pescatori o ai titolari dei
diritti esclusivi di pesca, pur mantenendosi necessariamente sotto il controllo provinciale
che deve stabilire quali specie produrre, dove, come, quando e quanto pesce seminare
nelle acque provinciali.
In relazione alla vicinanza geografica con laghi e corsi d'acqua che hanno caratteristiche e
popolamenti ittici diversi, gli incubatoi producono le specie ittiche più consone al
ripopolamento delle acque ad essi più vicine. Il seguente prospetto illustra, in modo
puramente indicativo, le possibili produzioni ittiche dei diversi incubatoi. Ad oggi sono stati
realizzati o sono in corso progetti di conservazione e reintroduzione che riguardano:
il coregone, con uova ottenute da riproduttori del Verbano, incubate a Ranco e a
Brusimpiano, destinate al ripopolamento del Ceresio e del Lago di Varese, da cui
questi pesci erano scomparsi in seguito all'eutrofizzazione lacustre e nel quale, in
virtù del miglioramento qualitativo delle acque, si sta cercando di effettuarne la
reintroduzione;
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la trota fario autoctona, con uova ottenute da riproduttori selvatici selezionati,
utilizzando gli incubatoi di Maccagno, Brusimpiano e del Tinella;
la trota marmorata, con uova ottenute da riproduttori selvatici selezionati,
utilizzando gli incubatoi di Maccagno, Brusimpiano e di Porto della Torre;
il luccio, presso l'incubatoio del Tinella;
l'alborella, presso gli incubatoi del Tinella e di Brusimpiano;
il pigo, presso l'incubatoio di Porto della Torre.
Incubatoio di Brusimpiano
Incubatoio del Tinella
Incubatoio di Maccagno: vasche di crescita
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10.6
Interventi sugli habitat riproduttivi
Per alcune specie lacustri rivestono particolare importanza non solo le operazioni di
ripopolamento, ma anche interventi sugli habitat riproduttivi e di crescita larvale. Tra questi
si segnalano la costituzione e il periodico rinnovamento delle legnaie, e la deposizione di
ghiaia per la riproduzione di specie a frega litorale. Per specie ittiche che utilizzano il
canneto, quali il luccio, risultano di grande utilità interventi di taglio oculato che consenta la
massima diversificazione dell’habitat.
10.6.1 Le legnaie
La posa di legnaie è una tecnica di miglioramento dell'habitat acquatico utilizzabile nei
laghi e nei grandi fiumi per favorire la deposizione delle uova di pesce persico e per dare
alle larve e agli avannotti una zona di nursery. È una pratica che ha dimostrato notevole
efficacia, raggiungendo ottimi risultati in termini di incremento delle popolazioni di pesce
persico con costi molto contenuti e senza correre alcun rischio di introdurre specie
esotiche o nuove malattie, come invece può avvenire con le pratiche di ripopolamento.
La tecnica è molto semplice e prevede la preparazione di fascine con legname di tutte le
essenze, prediligendo se possibile quercia, ontano e frassino. Le fascine vengono calate,
opportunamente zavorrate o, se il fondo è molto molle e fangoso, eventualmente infilate
su un palo di sostegno. Non essendo un’attività impattante, il numero di tali legnaie è dato
dalle possibilità di produrne: più sono meglio è. La manutenzione, soprattutto nei laghi a
fondo molle, deve essere prevista annualmente aggiungendo alla legnaia un congruo
numero di fascine. Tutti i laghi provinciali possono essere interessati dalla posa di legnaie,
che possono anche rappresentare un assolvimento degli obblighi ittiogenici da parte dei
titolari di diritti esclusivi di pesca.
10.6.2 Altri substrati riproduttivi
Oltre alle legnaie è possibile utilizzare altri substrati riproduttivi per favorire la deposizione
delle uova di alcune specie ittiche. Tali substrati, come già anticipato, sono
prevalentemente rappresentati da ghiareti utilizzabili ad esempio dall'alborella. Possono
deporre le uova su di essi anche altri Ciprinidi quali cavedano, pigo, scardola, savetta e
tutte le specie che si riproducono su substrato ghiaioso.
La
realizzazione
di
tali
substrati
viene
preferibilmente
effettuata
in
periodo
immediatamente pre-riproduttivo, in modo da non lasciare il tempo di crescere alla
naturale coltre perifitica; è stato, infatti, osservato che l'alborella predilige la ghiaia pulita. I
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substrati devono essere posizionati a poca profondità, entro 1-1,5 metri in zone litorali
degradanti. Poiché la riproduzione può protrarsi per alcune settimane, a "ondate"
successive, è opportuno che la ghiaia venga mossa mediante rastrelli ad intervalli di 7-10
giorni dopo la fase più intensa di ogni ondata riproduttiva. Ciò permetterà di disporre di
ghiaia pulita per tutto il periodo potenzialmente utile per la deposizione delle uova.
Letti di ghiaia
Posa di legnaie
Uova di alborella deposte sulla ghiaia
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11 TRATTI DI ACQUE DOVE INIBIRE O LIMITARE LA NAVIGAZIONE A
MOTORE
11.1
La Legislazione di Settore
Le competenze in materia di navigazione sono state delegate alle Province lombarde con
Legge Regionale n. 22/1998, e attuate con Delibera della Giunta Regionale n. 473
17/1999. Si ricorda, inoltre, che su tutti i laghi del territorio provinciale è tutt'ora in vigore
l'O.P.G.R. n. 58600 del 3/7/97, che disciplina, in via generale, la sicurezza della
navigazione e stabilisce che su tutti i laghi minori della regione possono navigare natanti
muniti di motore elettrico con potenza non superiore a 3 HP (2,208 Kw), e che la velocità
massima ammessa dalla riva fino a 50 metri è di 5 nodi; per i motori a scoppio è invece
posto il divieto alla navigazione dalla riva fino a 50 m, ad esclusione della partenza e
dell’approdo purché la manovra sia effettuata perpendicolarmente dalla costa; la potenza
massima consentita è fissata a 25,024 HP (18,4 Kw) e vengono individuate tre fasce dalla
riva (da 0 a 50 m, da 50 a 100 m, e oltre i 100 m) dove le velocità sono rispettivamente di
5, 10 e 15 nodi.
In tutta l’area del Lago di Varese vengono recepite e applicate le regolamentazioni
riguardo la navigazione a motore previste dall’OPGR n. 58600 del 3 luglio 1997, con le
seguenti norme più restrittive:
conformemente con quanto previsto dal Piano di gestione della Zona di Protezione
Speciale “Lago di Varese” e del Sito di Importanza Comunitaria “Alnete del Lago di
Varese” adottato da questa Provincia, in tutto lo specchio lacustre è fatto divieto di
circolazione per barche a motore non elettrico con potenza superiore a 5 kW, con la
sola eccezione dei natanti adibiti al trasporto di persone nella tratta compresa tra
l’imbarcadero di Biandronno e l’Isola Virginia nonché di quelli adibiti al soccorso,
alla vigilanza ed ai previsti
interventi gestionali di sfalcio delle macrofite
acquatiche, ai quali si applica la normativa contenuta nella sopra citata OPGR;
è fatto divieto di esercitare l’attività di sci nautico e la navigazione di moto d’acqua e
mezzi similari.
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Figura 11-1: carta della ZPS “Lago di Varese” e del SIC “Alnete del Lago di Varese”.
Sui laghi di Comabbio e Monate è vietata la navigazione a motore. (La Delibera G.R. n.
9375 del 25.07.1974 per Comabbio e la Delibera G.R. 2908 del 23.01.1973 per Monate
sospendono a tempo indeterminato la navigazione di tutte le imbarcazioni a motore.
Quindi non ammettono esclusioni al divieto come invece riportato all’inizio di questo
capitolo).
Sono in genere escluse dal divieto le unità munite di motore elettrico, quelle in servizio
pubblico, d'emergenza, vigilanza, soccorso, quelle utilizzate in occasione di manifestazioni
autorizzate, le unità adibite a servizio pubblico non di linea e di trasporto merci, le unità
utilizzate per la pesca professionale e quelle impiegate dalle scuole nautiche, le unità
utilizzate per l'esercizio dello sci nautico, se autorizzate.
L’utilizzo del ciambellone o belly-boat consente al pescatore di svolgere l’attività alieutica
raggiungendo aree precluse al pescatore da riva; pertanto, a prescindere dalla
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classificazione del mezzo stesso, si ritiene che tale pesca sia analoga alla pesca da barca
e come tale da considerarsi vietata ovunque lo sia la pesca da barca stessa nonché da
sottoporre a specifica autorizzazione negli ambiti in cui quest’ultima deve essere
espressamente autorizzata dal proprietario del diritto esclusivo di pesca (ad esempio laghi
di Varese, Comabbio e Monate). Sono fatte salve specifiche manifestazioni singolarmente
autorizzate dalla Provincia.
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12 TRATTI LACUALI DOVE PUÒ ESSERE CONSENTITA LA PESCA
SUBACQUEA
Nella Provincia di Varese non sono ad oggi definiti tratti di acque pubbliche dove
consentire la pesca subacquea; pertanto, tale attività è vietata su tutto il territorio
provinciale. Poiché comunque si ritiene che la stessa, opportunamente regolamentata e
limitata in zone ben definite, sia comunque compatibile con gli obiettivi di gestione
faunistica e di fruizione della risorsa ittica della Provincia, in particolare sul Lago Maggiore
saranno valutate le possibilità di praticare tale attività attraverso un confronto in merito con
la Commissione italo-svizzera sulla pesca che, ad oggi, non prevede tale attività.
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13 TRATTI DI ACQUE OVE SI SVOLGE IN VIA ESCLUSIVA LA PESCA A
MOSCA
In considerazione del fatto che la pesca può esercitare un notevole effetto sulla struttura e
sulla dinamica di un popolamento ittico, si rende auspicabile conciliare due esigenze, che
costituiscono anche due importanti obiettivi gestionali: il benessere delle popolazioni ittiche
e una soddisfacente attività di pesca.
Il presupposto di tale situazione è anche l’adozione di una tecnica di pesca che faciliti la
liberazione delle catture effettuate, quale la pesca a mosca con coda di topo.
La bibliografia scientifica, infatti, ha ormai chiarito che il danno più rilevante provocato al
pesce dall’allamatura è dovuto, di norma, alle tecniche che utilizzano esche naturali che
comportano l’ingestione completa della stessa, con conseguenti lesioni più profonde
rispetto alla bocca; effetti minori, in termini di mortalità successiva alla liberazione, si
ottengono con l’utilizzo di esche artificiali. Comune ad entrambe le tecniche è la possibilità
dell’utilizzo di ami senza ardiglione, che comporta una notevole riduzione di rischio e che
rende molto più facile la liberazione del pesce. Ciò premesso, con il presente Piano sono
istituite le zone di pesca a mosca con coda di topo riportate in tabella.
N.
1
2
Corpo idrico
Torrente Margorabbia
Fiume Ticino
Localizzazione
Tratto compreso fra il ponte di Grantola e il supermercato Standa in Comune
di Mesenzana
Tratto di circa 2 km lungo l’ansa di Castelnovate
Tabella 13-1: elenco delle zone di pesca a mosca con coda di topo in Provincia di Varese.
Nei tratti esclusivi per la pesca a mosca, l’attività può essere svolta esclusivamente con la
tecnica a coda di topo, con amo singolo senza ardiglione o con ardiglione schiacciato e
con un massimo di tre mosche; in tali zone è obbligatorio il rilascio del pesce pescato con
ogni accorgimento utile al minor danno possibile, e il pescatore non può detenere con sé
pesci pescati in altre zone. Poiché si tratta di una modalità di pesca di tipo conservativo e
quindi da incoraggiare i tratti di acque pubbliche dove si svolge la pesca a mosca con
coda di topo, potranno essere rivisti dalla Giunta Provinciale, sentita la Consulta
Provinciale per la Pesca.
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14 ORGANIZZAZIONE DELLA VIGILANZA A TEMPO PIENO PER LA
PESCA
L'attività di vigilanza sulla pesca, e più in generale sulle attività previste dalla L.R. 31/08, è
svolta in via principale dal nucleo faunistico di Polizia provinciale che, attraverso una
specifica turnazione e un servizio di pronta reperibilità, garantisce adeguati interventi
nell'arco delle 24 ore; inoltre, in particolare nelle acque di competenza, viene svolta
un'attività di vigilanza da parte delle guardie particolari giurate in materia ittica.
L'attività di vigilanza viene identificata in concomitanza con i periodi riproduttivi delle
principali specie di pregio alieutico.
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15 PREVISIONE DEI MEZZI FINANZIARI PER LA GESTIONE DEL PIANO
La Regione Lombardia eroga annualmente fondi alle Province per la gestione ittica; i fondi
sono ripartiti in percentuale rispetto al numero delle licenze di pesca emesse dalla
Provincia e la superficie complessiva delle acque interne provinciali. I suddetti
finanziamenti regionali coprono in parte gli interventi programmati dalla Provincia.
La Provincia di Varese ogni anno si occupa della salvaguardia della fauna ittica locale e
realizza, in collaborazione con gli incubatoi ittici della rete provinciale, interventi di
produzione di uova e avannotti di specie ittiche autoctone e ripopolamenti nelle acque
interne delle specie ittiche di pregio.
Questo programma viene sostenuto finanziariamente dall’Ente, sentita la Consulta della
Pesca Provinciale.
Altri interventi finanziati sono:
la realizzazione e posa delle legnaie per la riproduzione, in ambiente naturale, del
pesce persico;
incentivi alle pescate di sfoltimento delle specie ittiche dannose, con la
collaborazione dei pescatori di professione.
Altri interventi tecnici definiti, anche in collaborazione con organismi privati e pubblici,
ugualmente coinvolti nelle questioni attinenti alla gestione delle specie ittiche, sono
presentati agli Enti competenti per il finanziamento come progetti di studio e di ricerca
applicata.
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16 ANDAMENTO DEI PESCATORI IN PROVINCIA DI VARESE
Per programmare l’attività di gestione e fruizione del patrimonio ittico provinciale occorre
tenere in considerazione il numero di praticanti. Quando sarà possibile disporre di un
tesserino segnacatture sarà valutabile lo sforzo di pesca, comprensivo dei pescatori non
varesini; ad oggi, è possibile stimare il numero dei pescatori provinciali valutando il
numero delle licenze rilasciate dalla Provincia. L’andamento riportato nel grafico seguente
evidenzia con chiarezza la diminuzione delle licenze rilasciate dalla seconda metà degli
anni ’90, forse anche a causa delle limitazioni alla pesca a seguito dell’inquinamento da
DDT nel Lago Maggiore. Nonostante negli ultimi anni si sia osservato un lieve incremento,
il numero di pescatori non ha più raggiunto i valori riscontrati nei primi anni ’90. Secondo i
dati disponibili sino all’anno 2007, i pescatori con licenza di pesca in Provincia di Varese,
valutati sulla base delle licenze rilasciate negli anni precedenti, sono complessivamente
circa 15.000.
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Figura 16-1: andamento delle licenze di pesca in Provincia di Varese nel periodo 1991-2007.
Per quanto riguarda invece la pesca professionale, essa è pratica sui 5 laghi principali del
territorio provinciale classificati come acque di Tipo A, e sono presenti al momento 30
pescatori di mestiere di cui 15 sul Lago Maggiore, 5 sul Lago Ceresio, 8 sul Lago di
Varese, 1 sul Lago di Monate e 1 sul Lago di Comabbio.
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17 OBBLIGHI ITTIOGENICI
I soggetti che derivano acqua dal reticolo idrografico superficiale, devono attenersi ai
cosiddetti “obblighi ittiogenici”, per mitigare gli effetti delle captazioni sull’habitat naturale;
si tratta di un quantitativo di pesci, o del corrispettivo economico, che i derivatori mettono a
disposizione della Provincia, in funzione dell’acqua derivata.
La quantificazione di tali obblighi ha trovato una definizione ufficiale nella D.G.R. 23
gennaio 2004 n. 7/16065, che ha approvato le disposizioni per la tutela della fauna ittica ai
sensi dell’art. 12, comma 2 della LR 12/2001, e che resta pienamente valida anche a
seguito dell’approvazione della nuova L.R. 31/2008.
La norma prevede che “a fronte della mera sottrazione di acqua” corrisponda
un’immissione di 250 trote fario di 9 -12 cm ogni modulo di acqua (100 l/s) o frazione di
esso; la norma citata, oltre alla quantificazione di base legata al quantitativo di acqua
derivata, ha previsto la possibilità di incrementare tali obblighi in relazione a:
modificazione di habitat a valle della derivazione;
fuoriuscita diretta di ittiofauna;
alterazione delle caratteristiche ecologiche dovuta alle opere trasversali;
grado di funzionalità delle opere di risalita, frequenza e incidenza delle manovre di
organi mobili;
effetti delle restituzioni.
Alla Provincia è data facoltà di monetizzare tale immissione con l’equivalente economico
dell’immissione. La Giunta Provinciale, con Deliberazione n. 482 del 21/12/2005, ha
prescritto tale monetizzazione degli obblighi ittiogenici a carico dei titolari di concessioni di
derivazione delle acque pubbliche; inoltre, alla luce degli elementi integrativi di calcolo,
sono indicati, nella deliberazione, gli obblighi a carico dei concessionari, che sono definiti
tenuto conto anche:
della lunghezza del tratto sotteso dalla derivazione;
della restituzione o meno dell’acqua prelevata;
della presenza di eventuali sbarramenti che costituiscono ostacolo alla migrazione
dei pesci.
Vengono prescritti pertanto gli obblighi ittiogenici in fase di rilascio di nuove o di rinnovi di
concessioni di derivazione di acque pubbliche a carico dei concessionari, escludendo
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dall'onere le derivazioni inferiori o uguali a 10 l/s destinate esclusivamente all'uso irriguo e
cioè finalizzate all'irrigazione fondiaria e di coltivazioni all'interno di serre, come specificato
dall'art. 3 c.4 lett.b, del Regolamento Regionale n. 2 del 24.03.2006.
Sono esonerati totalmente alla corresponsione degli obblighi ittiogenici:
gli incubatoi ittici che aderiscono alla rete provinciale come da D.G.P. n. 482 del
21.12.2005;
i Mulini in caso di utilizzo delle risorse idriche in assenza di fini di lucro e per scopi
didattici - museali come da D.G.P. n. 6 del 17.01.2007.
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18 STRUMENTI PER UNA MIGLIORE GESTIONE DELLA PESCA
Ai fini di una più efficace gestione alieutica, diventa indispensabile disporre di adeguati
strumenti che facilitino le operazioni di pianificazione, controllo e verifica del prelievo. In
questo capitolo sono indicati e descritti alcuni di questi strumenti.
18.1
Specie oggetto di particolare tutela
In virtù del particolare pregio faunistico di alcune specie ittiche e dello stato di forte
contrazione che le stesse hanno mostrato sul territorio, diverse delle quali costituiscono
peraltro endemismi padano-veneti, viene definito uno stato di particolare tutela, che si
traduce nel divieto di pesca temporaneo, per le specie di seguito elencate:
barbo canino (Barbus meridionalis);
cobite comune (Cobitis taenia);
cobite mascherato (Sabanejewia larvata);
ghiozzo padano (Padogobius martensii);
lampreda padana (Lethenteron zanandreai);
lasca (Chondrostoma genei);
panzarolo (Orsinigobius punctatissimus);
scazzone (Cottus gobio);
temolo (Thymallus thymallus).
La Giunta Provinciale, sulla base dei dati che emergono dai monitoraggi ittici, può
revocare tali divieti o inserire altre specie nell’elenco.
18.2
Periodi di divieto
Il periodo di divieto di pesca risponde alla necessità di tutelare le diverse specie ittiche
durante il periodo riproduttivo. Ai sensi del comma 3 dell’art. 2 del Regolamento Regionale
9/2003, la Provincia, a parziale integrazione e modifica di quanto già indicato nel comma 1
dello stesso articolo, individua le misure minime idonee alla tutela e all’incremento delle
diverse specie ittiche. In particolare, per le singole specie sono stati valutati i periodi di
riproduzione locali, che possono differire o essere di maggiore durata rispetto alle
indicazioni del Regolamento Regionale.
Nella tabella che segue sono indicati i periodi di divieto di cattura in vigore nelle acque
provinciali.
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Specie
Trota marmorata (Salmo trutta marmoratus) e ibridi
Trota fario (Salmo trutta trutta)
Trote autoctone e salmerino alpino nei laghi
subalpini
Coregoni (Coregonus sp.)
Persico reale (Perca fluviatilis)
Luccio (Esox lucius)
Tinca (Tinca tinca)
Carpa (Cyprinus carpio)
Barbo (Barbus plebejus)
Pigo (Rutilus pigus)
Alborella (Alburnus alburnus alborella)
Cavedano (Leuciscus cephalus)
Savetta (Chondrostoma soetta)
Vairone (Leuciscus souffia)
Triotto (Rutilus erythrophthalmus)
Persico trota (Micropterus salmoides)
Lucioperca (Stizostedion lucioperca)
Periodo
 prima domenica di ottobre
ultima domenica di febbraio
 prima domenica di ottobre
ultima domenica di febbraio
1-12 / 31-1
1-12 / 15-1
1-4 / 31-5
1-2 / 31-3
1-5 / 30-6
1-5 / 30-6
1-5 / 30-6
1-4 / 31-5
1-5 / 30-6
1-5 / 30-6
1-4 / 31-5
1-4 / 31-5
1-5 / 30-6
15-4 / 15-6
15-3 / 30-4
Tabella 18-1: periodi di divieto di pesca per le singole specie.
La Giunta Provinciale, sulla base dei dati che emergono dai monitoraggi ittici, può
modificare tali divieti o inserire periodi per altre specie nell’elenco.
18.3
Misure minime
Per misura minima si intende la lunghezza minima, misurata dall’apice del muso
all’estremità della coda, al di sotto della quale un pesce appartenente ad una certa specie
deve essere rilasciato dopo essere stato catturato. Il significato faunistico della misura
minima è quello di tutelare i pesci nella loro fase giovanile di vita, almeno sino all’età di
prima riproduzione, in modo tale da consentire una naturale sostituzione da parte della
propria progenie e quindi la sopravvivenza della specie. Talvolta poi, quando la specie
oggetto di pianificazione è in uno stato di forte contrazione numerica, è opportuno
proteggere anche più di una stagione riproduttiva.
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La valutazione oggettiva e su basi scientifiche di una corretta misura minima implica,
pertanto, la conoscenza dell’accrescimento in lunghezza della specie in oggetto e dell’età
in cui essa si riproduce per la prima volta; il rapporto età-lunghezza, oltre ad essere
ovviamente diverso per ogni specie, può essere anche sito-specifico.
Ai sensi del comma 7 dell’art. 3 del Regolamento Regionale 9/2003, la Provincia, a
parziale integrazione e modifica di quanto già indicato nel comma 1 dello stesso articolo,
individua le misure minime idonee alla tutela e all’incremento delle diverse specie ittiche.
Specie
Trota marmorata (Salmo trutta marmoratus) e ibridi
Trota fario (Salmo trutta trutta)
Trote autoctone nei laghi subalpini (Salmo trutta)
Trota iridea (Oncorhynchus mykiss)
Coregoni (Coregonus sp.)
Salmerino alpino (Salvelinus alpinus)
Persico reale (Perca fluviatilis)
Luccio (Esox lucius)
Tinca (Tinca tinca)
Carpa (Cyprinus carpio)
Barbo (Barbus plebejus)
Anguilla (Anguilla anguilla)
Pigo (Rutilus pigus)
Cavedano (Leuciscus cephalus)
Savetta (Chondrostoma soetta)
Persico trota (Micropterus salmoides)
Lucioperca (Stizostedion lucioperca)
Lunghezza (cm)
40
22
30
18
30
30
18
60
30
30
30
50
40
30
30
30
40
Tabella 18-2: misure minime per le singole specie.
La Giunta Provinciale, sulla base dei dati che emergono dai monitoraggi ittici, può
modificare tali misure minime o inserire altre specie nell’elenco.
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18.4
Limiti di cattura
Ai fini di tutelare le specie e le popolazioni in regressione, la Provincia, ai sensi dell’art. 3,
comma 7, del Regolamento Regionale 9/2003, può introdurre ulteriori limitazioni
quantitative o di peso rispetto ai limiti stabiliti dal regolamento stesso (1 capo di trota
marmorata, 2 capi di luccio). In particolare, per alcune specie di particolare pregio
faunistico o particolarmente protette anche a livello comunitario, il limite di 5 kg al giorno
non è conciliabile con la tutela di cui tali specie necessitano. Sulla base dell’attuale stato
dei popolamenti ittici provinciali, tale limite è posto uguale a 500 g complessivi per le
seguenti specie:
alborella (Alburnus alburnus alborella);
triotto (Rutilus erythrophthalmus);
vairone (Leuciscus souffia).
Il prelievo dell’alborella è comunque vietato nei tre laghi in cui è in corso il progetto di
reintroduzione: il Ceresio, il Varese e il Monate.
Analogamente a quanto previsto dalla Convenzione italo-svizzera per la pesca, al fine di
una maggiore tutela del pesce persico, si introduce inoltre il limite di cattura di 25 capi per
questa specie ittica su tutto il restante territorio provinciale, fatta eccezione per il Lago di
Ghirla.
La Giunta Provinciale, sulla base dei dati che emergono dai monitoraggi ittici, può
modificare tali divieti o inserire altre specie nell’elenco.
18.5
Zone con limitazione del prelievo
La protezione della fauna ittica può essere attuata attraverso particolari regolamentazioni
dell’attività di pesca che limitino il prelievo o lo rendano selettivo in modo da garantire
comunque una ottimale riproduzione naturale. Il prototipo di tali regolamentazioni
particolari è rappresentato dalle zone di pesca a mosca, che sono già state trattate nel
Capitolo 13; di seguito, saranno invece illustrate le caratteristiche essenziali di altre
tipologie di gestione particolare.
La Provincia, sulla base dei dati che emergono dai monitoraggi ittici, sentita la Consulta
Provinciale della Pesca, può istituire tali zone, e successivamente modificarle sulla base
dei risultati raggiunti.
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Zone “no-kill”
Si tratta di zone in cui è obbligatorio il rilascio del pesce catturato; in queste zone è
necessario, per facilitare la slamatura del pesce, utilizzare ami senza ardiglione o con
ardiglione schiacciato. Così come nelle zone di pesca a mosca, sarà vietato detenere
pesce pescato in altre zone.
Zone trofeo
Si tratta di zone in cui la taglia, e solitamente anche il numero di soggetti catturabili, sono
più restrittivi rispetto alla regolamentazione generale; questi tratti consentono una migliore
riproduzione naturale poiché i riproduttori presenti possono raggiungere taglie tali da
consentire anche più di un evento riproduttivo. Anche in queste zone è obbligatorio il
rilascio del pesce catturato e, pertanto, è opportuno che le tecniche e gli attrezzi utilizzati
facilitino tale operazione.
18.6
Attrezzi per la pesca professionale
Con l’obiettivo di assicurare l’equilibrio dei popolamenti ittici dei bacini oggetto di pesca
professionale e, nello specifico, la protezione delle classi pre-riproduttive, viene definito
l’elenco degli attrezzi per la pesca professionale, con individuazione della lunghezza
massima, altezza massima e dimensione delle maglie.
La Giunta Provinciale, sulla base dei dati che emergono dai monitoraggi ittici, può
modificare tale elenco.
Attrezzo
Bedina per Alborelle
Regalone per coregone
Realina per pesce persico
Oltana per coregone
Altana per scardola
Perseghera
Tremaglio per pesce persico
Tremaglio per scardola
Tremaglio per pesce da esca
Realina per alborelle
Lunghezza (m)
120
180
150
500
300
500
100
200
25
100
Altezza (m)
30
30
25
7
5
1,2
1,2
1,6
1,2
5
Maglie (mm)
10/12
35
25
40
40
25
25
25
6
10/16
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Attrezzo
Tencara
Covettone per anguille
Rete da cinta
Bertovello
Bertovello per pesca da esca
Spaderna
Canna – lenza
Lunghezza (m)
200
10 (ali)
50
2
2
Altezza (m)
1,60
5
5
0,8 (diametro)
0,5 (diametro)
Maglie (mm)
50
20
25
22
6
Armata con non più di 200 ami
Con o senza mulinello
NB: l’utilizzo degli attrezzi finalizzati alla cattura di una singola specie risulta implicitamente vietato nel caso
siano in vigore provvedimenti di tutela della specie stessa.
Tabella 18-3: attrezzi per la pesca professionale consentiti.
18.7
Misure integrative
Oltre alle misure indicate nei capitoli precedenti, vengono adottate le seguenti misure
integrative:
la pesca professionale è consentita unicamente nelle acque di tipo A;
la pesca da natante è consentita unicamente nelle acque di tipo A e nel Fiume
Ticino dalla sua uscita dal Lago Maggiore fino a Porto della Torre;
la pesca notturna è consentita alle seguenti specie: anguilla, bottatrice, tinca, carpa,
siluro, pesce gatto e carassio;
è vietato il rilascio delle seguenti specie: siluro, pesce gatto e carassio; il pescatore,
che cattura esemplari appartenenti a tali specie è dunque obbligato a trattenerli;
la misura della maglia della Bilancia o Bilancella non deve essere inferiore a 10 mm
e l’utilizzo di tali strumenti è consentito esclusivamente da riva;
il permesso turistico di pesca dilettantistica, valido 15 giorni, sostitutivo della licenza
di tipo B, permette l’esercizio della pesca in tutte le acque della Provincia di Varese,
fatti salvi i versamenti a favore dei titolari dei diritti esclusivi di pesca (DGP n. 273
del 22/07/2003).
18.8
Lago di Ghirla
Sulla base dei risultati dei monitoraggi effettuati, viene definito il regolamento di pesca per
tale bacino. Le norme che seguono sono integrative e di tipo restrittivo rispetto al quadro
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regionale e provinciale, che resta comunque vigente e al quale bisogna riferirsi per quanto
non espressamente riportato:
è consentito l’uso di un massimo di due canne;
non è consentito l’uso del bilancino;
è consentita la detenzione e l’uso della pastura per un massimo di 500 g, costituita
esclusivamente da mais e da sfarinati e loro derivati (es. polenta);
è vietata la pesca a fondo con sfarinati, mais e boiles durante il periodo di
riproduzione della carpa (1 maggio – 30 giugno);
è consentita la pesca notturna esclusivamente delle seguenti specie ittiche:
anguilla, bottatrice, tinca, siluro, pesce gatto e carassio.
Per quanto riguarda i limiti di cattura giornaliera, si prevede:
un (1) solo luccio di misura non inferiore a 60 cm, con prelievo consentito
esclusivamente dal 1° maggio al 30 settembre;
otto (8) pesci persici di misura non inferiore a 18 cm;
tre (3) trote di misura non inferiore a 30 cm.
Sulla base dell’andamento delle specie ittiche, la Giunta Provinciale può modificare il
regolamento sopra riportato.
18.9
Carpfishing
La tecnica del carpfishing può prevedere l’impiego della barca per posizionare l’esca e la
pastura a considerevoli distanze da riva. Al fine di rendere compatibile tale pratica alieutica
con le altre attività sia dilettantistiche che professionali, la Provincia definisce modalità e
limiti a questo tipo di pesca.
In generale, l’uso della barca e di ulteriori strumenti finalizzati al posizionamento della
pastura e/o dell’esca ad una distanza superiore a quella normalmente raggiunta mediante
la pesca da riva, è consentito unicamente negli ambiti nei quali è permesso l’utilizzo
dell’imbarcazione per l’attività di pesca; tale attività deve inoltre essere espressamente
autorizzata nei bacini in cui vige il diritto esclusivo di pesca da parte del proprietario (es.
laghi di Varese, Comabbio e Monate).
Nel caso specifico del Lago di Varese la Provincia, con apposito provvedimento, ha
individuato alcune zone dove la tecnica del carpfishing è consentita, definendo altresì
l’area di specifica competenza.
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19 ALTERAZIONI AMBIENTALI E INTERVENTI DI MITIGAZIONE
Durante le indagini effettuate per la redazione della Carta delle Vocazioni Ittiche, è stata
rilevata la presenza di numerosi elementi di alterazione e artificializzazione degli habitat
naturali in grado di condizionare negativamente anche le popolazioni ittiche presenti.
Dal momento che la qualità ambientale svolge un ruolo fondamentale sulla vita della fauna
ittica nei corsi d’acqua, si ritiene importante trattare, nell’ambito di questo capitolo,
l’aspetto delle alterazioni ambientali, descrivendone le principali tipologie e i relativi effetti,
segnalando la presenza di eventuali impatti presenti sui corsi d’acqua del territorio
provinciale, e proponendo adeguate misure di mitigazione delle stesse.
La segnalazione in questa sede è puramente indicativa e non può, necessariamente,
essere esaustiva degli impatti di questo tipo presenti nell’intero territorio provinciale.
19.1
Inquadramento generale
L’intenso sfruttamento delle risorse idriche (approvvigionamento domestico, industriale,
agricolo e idroelettrico, trasporto, attività ricreative, scarico di reflui) ha determinato
un’alterazione degli equilibri degli ecosistemi naturali spesso irreversibile, producendo la
riduzione di ambienti naturali e la conseguente compromissione delle comunità biologiche.
La perdita di habitat, che comprende la modificazione di elementi morfologici sia a grande
che a piccola scala, la banalizzazione di interi tratti o segmenti fluviali, l’eliminazione delle
zone di esondazione e più in generale degli ambienti di ecotono, è causata da diverse
tipologie di intervento antropico.
Tra le principali cause di alterazioni di un sistema fluviale si ritrovano:
disturbi di tipo fisico, quali sbarramenti fluviali e derivazioni a scopo idroelettrico,
agricolo ed industriale, canalizzazioni, arginature ed opere per il controllo delle
piene, costruzione di strade e urbanizzazioni. Con opere ed attività di questo
genere vengono modificati direttamente i corpi idrici oppure elementi circostanti,
quali i suoli e le comunità vegetali, cui sono chiaramente associabili effetti sulle
comunità biologiche acquatiche;
inquinamento delle acque da scarichi urbani e industriali;
problemi di tipo biologico quali la competizione intra- e interspecifica e la
predazione, dovute talvolta ad una gestione impropria delle specie.
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A fronte di questa situazione, negli ultimi anni si sta sempre più affermando la cultura del
recupero ambientale e della mitigazione degli impatti prodotti dalle attività antropiche,
mediante tecniche volte alla ricostruzione di ambienti degradati o distrutti. Tali azioni,
raggruppabili sotto il termine di
interventi di rinaturalizzazione, partono dal
riconoscimento di danni e disturbi causati da attività umane o da eventi naturali alla
struttura e alle funzioni degli ecosistemi naturali, e tendono a ristabilire condizioni il più
possibile vicine a quelle naturali. Il principale obiettivo di questi interventi è l’incremento
della diversità ambientale su micro-macro scala, e il ripristino delle connessioni
longitudinali e laterali, in modo da ricucire le frammentazioni fra sistemi e ristabilire gli
interscambi funzionali; attraverso tali interventi è possibile ottenere un equilibrio più stabile
e, in alcuni casi, accelerare processi naturali di recupero che altrimenti sarebbero troppo
lenti.
Una qualsiasi azione richiede, innanzitutto, la conoscenza della struttura e delle funzioni
degli ecosistemi interessati dall’intervento e dei processi fisici, chimici e biologici che
portano alla loro formazione e modificazione. Considerando che ogni ecosistema è di per
sé dinamico, non potrà essere ricostruito in modo esatto, bensì si tenterà di ricrearne,
almeno in linea generale, la struttura, le funzioni e le dinamiche.
Proprio a causa della complessità degli ecosistemi da ripristinare, ogni intervento di
rinaturalizzazione può di volta in volta essere effettuato utilizzando differenti tecniche,
affinate e personalizzate in funzione delle particolari esigenze sito-specifiche.
I singoli accorgimenti tecnici di rinaturalizzazione possono essere classificati in base alla
loro struttura, ai materiali impiegati (ad esempio massi, vegetazione, materiali sintetici),
alla loro funzione (ad esempio consolidamento di versanti, creazione di pozze, variazioni
locali di substrato o di pendenza), alla componente biologica prescelta (ad esempio fauna
ittica, macroinvertebrati, fauna terrestre), al tipo di misure adottate (ad esempio strutturali,
gestionali, manutentive), alla scala di intervento (ad esempio in un sistema fluviale, il
microhabitat, il corridoio fluviale o il bacino imbrifero).
Nel senso più generale possibile, rinaturalizzare un ambiente acquatico significa
intervenire su vari fronti:
per i danni di tipo fisico, ad esempio, gli interventi vanno dalla realizzazione di
passaggi artificiali per la fauna ittica, al consolidamento e rinverdimento delle
sponde, al drenaggio del terreno, alla costruzione di deflettori per la corrente,
pennelli ecc.;
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per i danni da inquinamento, si deve ricorrere al collettamento, dove possibile, degli
scarichi civili e industriali agli impianti di depurazione già esistenti, alla realizzazione
di ulteriori nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, all’ottimizzazione
gestionale degli impianti di trattamento sia già esistenti sia da realizzare,
prevedendo il controllo e il monitoraggio specifici di verifica dei processi depurativi,
il perfezionamento degli attuali processi depurativi e l’affinamento dei reflui depurati,
ad esempio mediante fitodepurazione, alla realizzazione o perfezionamento della
separazione delle reti fognarie;
per danni di tipo biologico, devono essere predisposti adeguati piani di gestione
della fauna (ripopolamenti, regolamenti di pesca, zone di tutela) e delle comunità
biologiche in genere, sia animali che vegetali, terrestri e acquatiche.
È sempre necessario ricordare che ogni specie è strettamente legata ad alcuni elementi
naturali fondamentali del suo habitat e gli interventi di rinaturalizzazione devono mirare a
ricostruire, conservare o migliorare tali caratteristiche essenziali. Le componenti biotiche
interessate dagli interventi di rinaturalizzazione degli ambienti acquatici sono gli
invertebrati e la vegetazione acquatica. È pratica ormai diffusa che gli elementi
morfologici caratteristici di un habitat non vengano ricreati direttamente, mentre si
preferisce intervenire sui processi fluviali in modo che siano questi a ricreare l’habitat
voluto e a mantenere la stabilità.
Ogni intervento di rinaturalizzazione dovrebbe quindi soddisfare contemporaneamente
esigenze di tipo idraulico-morfologico e di tipo biologico. Inoltre, qualsiasi intervento ex-
novo sui sistemi fluviali, dovrebbe essere effettuato nella logica della prevenzione dei
danni, da cui consegue la necessità di "progettare con la natura"; il rispetto di questo
criterio necessita di un’approfondita conoscenza dei sistemi fluviali dal punto di vista
ecologico, e della messa a punto di tecniche quali quelle di ingegneria naturalistica,
applicabili ad ampio spettro.
Nella tabella che segue sono riportate le principali criticità ambientali relative agli ambienti
acquatici provinciali e le tipologie di mitigazione ritenute più opportune, come meglio
dettagliato nei paragrafi che seguono.
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CRITICITÀ AMBIENTALE
Artificializzazione
Captazioni idriche
Invalicabilità
Variazioni di livello dei bacini lacustri
Svasi di bacini idroelettrici
Inquinamento delle acque
INTERVENTO PROPOSTO
Rinaturalizzazione
Deflusso Minimo Vitale
Passaggi artificiali per pesci
Accordo con gli Enti gestori
Monitoraggio in continuo delle operazioni di svaso
Collettamento e depurazione degli scarichi
Affinamento dei reflui depurati
Tabella 19-1: tipologie di criticità ambientali riscontrate e relativi interventi di mitigazione.
19.2
Artificializzazione dell’alveo e delle sponde
L’artificializzazione dei corsi d’acqua, che si propone, quali obiettivi, il controllo delle piene
e la riduzione dell’erosione delle sponde, il miglioramento delle condizioni di drenaggio,
l’aiuto alla navigazione e ad altri usi, costituisce uno degli impatti maggiormente
significativi, in quanto modifica in modo diretto la struttura dell’alveo.
19.2.1 Impatti sull’habitat e le biocenosi
Tutti gli interventi antropici sui corsi d’acqua e sui bacini idrografici possono modificare la
morfologia fluviale. Ogni intervento ha un effetto immediato sul corpo idrico (ad esempio
variazione della profondità o della velocità di corrente), che ha come conseguenza un
cambiamento della capacità di trasporto solido; questo determina, a sua volta, una
modificazione della morfologia dell’alveo che può condurre a nuove condizioni di equilibrio
del fiume, cui è spesso associata una tipologia fluviale differente da quella originaria.
In generale, è possibile individuare alcune azioni principali di artificializzazione dei corsi
d’acqua quali:
stabilizzazione delle sponde, mediante rivestimenti e protezioni di sponda: si
utilizzano strutture tipo gabbioni (muri a gabbia eretti per la protezione spondale),
lastre o pannelli di calcestruzzo, massicciate (vengono collocati blocchi di
calcestruzzo oppure massi di cava);
ampliamento dell’alveo in larghezza/profondità, per facilitare il deflusso delle portate
di piena;
rimozione della vegetazione e dragaggi sistematici di sedimenti e tronchi d’albero,
in modo da ridurre la resistenza idraulica sulle sponde e sul fondo (riduzione della
scabrezza e quindi deflusso migliore);
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
6868
ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
controllo del trasporto solido con briglie.
Ciascuna di queste azioni determina una serie di effetti sull’idraulica del corso d’acqua,
sulla morfologia e sulle componenti vegetali e animali.
Dal punto di vista idraulico, gli effetti possono essere molto negativi, in quanto, se da un
lato le azioni di canalizzazione tendono a far defluire più velocemente l’acqua dalle zone
che si vogliono proteggere, dall’altro possono spostare il problema più a valle dell’area
canalizzata, dove si possono verificare inondazioni che altrimenti non si avrebbero.
Per quanto riguarda gli aspetti morfologici, gli impatti si manifestano inizialmente sugli
habitat fluviali, per poi ripercuotersi sugli organismi che costituiscono le comunità
acquatiche.
Le azioni di alterazione della geometria naturale tendono a determinare cambiamenti del
mesohabitat (raschi, pozze, ecc.), comportando una riduzione della diversità idraulico-
morfologica.
Con azioni di ampliamento dell’alveo si ottiene una riduzione della velocità di corrente e
della profondità, apprezzabili quando le portate sono ridotte, cui è associato un aumento
della temperatura dell’acqua. Tali operazioni provocano una perdita di zone di rifugio per
la fauna ittica. In queste condizioni si verifica innanzitutto una perdita di habitat stabile
all’interno del corso d’acqua, in cui si possa effettivamente insediare una comunità
vegetale e macrobentonica; si assiste, inoltre, ad un aumento del carico di sedimenti che
giunge a valle, a cui sono associati un peggioramento della qualità delle acque (aumenta
la concentrazione di solidi sospesi e la torbidità), ed eventuali problemi fisico-meccanici
sulla fauna ittica presente.
Numerosi sono i tratti dei corsi d'acqua della Provincia di Varese che sono stati
artificializzati, comportando una perdita di qualità degli habitat disponibili alle comunità
animali e vegetali, perdita di rifugi per la fauna ittica, oltre ad aver determinato una
diminuzione del valore paesaggistico dei corsi d'acqua. Tra quelli prioritari si ricordano il
Margorabbia e il tratto terminale del Giona.
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Torrente Giona
Torrente Margorabbia
19.2.2 Misure di mitigazione
A fronte di questa situazione è possibile prevedere alcuni interventi mirati alla
rinaturalizzazione degli ambienti degradati.
Numerose sono le tipologie di intervento nel campo della rinaturalizzazione; le principali
sono:
deflettori: realizzabili con una grande varietà di materiali (tronchi, massi, pietrame,
gabbionate, reti metalliche), sono utilizzati per accelerare il ritorno di un corso
d’acqua canalizzato alla sua naturale forma a meandri; sono impiegati inoltre per
restringere o approfondire l'alveo, indirizzare la corrente in habitat particolari,
variare localmente la velocità della corrente, proteggere le sponde dall'erosione;
introduzione di massi in alveo: metodo semplice e utilizzabile in corsi d'acqua di
diverse tipologie; l'introduzione di massi singoli o in gruppi permette di creare
ulteriori habitat utilizzabili dalla fauna ittica come rifugi, di proteggere le sponde
dall'erosione, di ricreare meandri nei tratti canalizzati;
rifugi sotto sponda: la creazione di rifugi artificiali mediante utilizzo di elementi
naturali o artificiali quali pensiline in tavole di legno sporgenti dalla riva, strutture
flottanti ancorate al substrato, cumuli di massi o pietrame grossolano lungo le
sponde, alberi e arbusti abbattuti e saldamente ancorati, può risultare di vitale
importanza, visto il ruolo fondamentale per la sopravvivenza di molte specie ittiche
svolto dai rifugi naturali;
realizzazione di difese spondali con ramaglia e copertura con astoni: tali
strutture sono impiegate per evitare i fenomeni erosivi mediante la messa in
sicurezza della sponda per la possibile fruizione; esse consentono allo stesso
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tempo la crescita di vegetazione arbustiva e arborea che, oltre ad avere funzione di
consolidamento, ha finalità naturalistiche e paesaggistiche.
19.3
Derivazioni idriche
Le derivazioni di acqua superficiale comportano un'alterazione del regime idrologico
naturale, consistente in una riduzione generalmente notevole delle portate in alveo; tale
alterazione determina un impoverimento dell’ecosistema fluviale, in particolare delle
comunità biologiche, da un punto di vista sia qualitativo che quantitativo, alterandone gli
aspetti paesaggistici e limitando la fruibilità del corso d’acqua.
19.3.1 Impatti sull’habitat e le biocenosi
Nello specifico, gli effetti derivanti dalla riduzione delle portate sono sintetizzabili come
segue.
Diminuzione della superficie dell’alveo bagnato e del tirante idraulico con
conseguente sottrazione dello spazio vitale disponibile per le biocenosi fluviali,
costrette ad una contrazione in termini di numero di individui e biomassa dei
popolamenti (diminuzione della capacità portante del corso d’acqua); gli individui
che sopravvivono sono inoltre soggetti ad una maggiore competizione intra- e
interspecifica e quindi ad ulteriore stress. È da osservare che nonostante i danni
apportati all'ecosistema siano generalmente legati all'entità della derivazione, la
diminuzione di habitat non è semplicemente proporzionale a quella del volume
d’acqua che occupa l’alveo; in relazione alla morfologia di quest'ultimo, infatti,
l'acqua si distribuisce in modo differente, creando habitat più o meno adeguati alla
vita acquatica. Ad esempio un alveo piatto e largo, dove l’acqua scorre in una lama
sottile, risulterà poco idoneo ad ospitare i pesci sia per la mancanza d'acqua sia
perché in tali condizioni i pesci si trovano più esposti a predatori aerei e alle
avversità climatiche; un alveo incavato permette invece la presenza di una colonna
d’acqua di spessore tale da garantire al pesce rifugio visuale e protezione dalle
escursioni termiche. Nei casi in cui una traversa crea un invaso d’acqua ferma, i
problemi legati alla variazione dell'habitat per le comunità acquatiche si pongono
anche nel tratto immediatamente a monte della derivazione. Si consideri, infatti, che
ciascuna specie acquatica mostra particolari preferenze per precisi intervalli dei
valori di parametri idraulici quali profondità dell’acqua e velocità di corrente, che
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vengono modificati dalla riduzione di portata. Essa può, in casi estremi, arrivare a
determinare la scomparsa di un habitat acquatico: ciò si verifica quando il deflusso
a valle di una derivazione idrica è nullo (non viene rilasciata acqua) e nel caso di un
alveo costituito da materiale fortemente permeabile, sul quale il deflusso rilasciato
tende a filtrare attraverso il fondo e a scorrere nel subalveo, lasciando il letto
asciutto.
Semplificazione dell’habitat (banalizzazione): la riduzione di velocità e profondità
determina una perdita della diversità idraulico – morfologica, da cui dipende il
normale svolgimento delle diverse fasi vitali degli organismi acquatici. Ad esempio
le trote utilizzano acque basse e veloci per riprodursi e alimentarsi, acque calme e
profonde per sostare e nascondersi.
Rallentamento della velocità di corrente e diminuzione della turbolenza:
sottraendo acqua diminuisce la capacità di autodepurazione nei confronti di
eventuali immissioni inquinanti di sostanza organica e viene favorito il processo di
sedimentazione del materiale fine, che tende a ricoprire il substrato di fondo,
occludendo gli spazi interstiziali, e distruggendo così un prezioso microhabitat per
gli organismi bentonici e per la riproduzione dei Salmonidi. La diminuzione della
velocità di corrente determina anche una minore idoneità dell’habitat idraulico nei
confronti delle specie ittiche reofile.
Diminuzione della profondità dell’acqua, che facilita, oltre al riscaldamento, la
predazione dei pesci da parte degli uccelli ittiofagi.
Compromissione della qualità delle acque: un minore volume significa una
minore capacità di diluizione degli inquinanti e una minore capacità di omeostasi
termica (il corpo idrico si riscalderà o si raffredderà più velocemente, con il rischio di
raggiungere le temperature critiche per gli organismi acquatici). La capacità
autodepurativa di un corso d’acqua captato è inoltre ridotta dalla più bassa velocità
di riossigenazione, conseguente alla minore velocità e turbolenza delle acque.
Considerevole aumento della fluttuazione tra portata di magra e di piena: la
portata rilasciata a valle di una derivazione costituisce generalmente solo una
minima parte del deflusso naturale, mentre le portate di piena sono tanto elevate da
non essere influenzate in modo rilevante dalla derivazione; questa situazione causa
gravi ripercussioni negative sull’ecosistema acquatico nella sua interezza.
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Interruzione
della
continuità
fluviale
con
relativo
impedimento
agli
spostamenti longitudinali delle diverse specie ittiche: fattore che talvolta può
pregiudicare la sopravvivenza di specie ittiche abituate a compiere migrazioni
giornaliere (per raggiungere luoghi di alimentazione) o stagionali (legate ai periodi
riproduttivi).
Oscillazione dei livelli idrici: la continua fluttuazione dei livelli può compromettere
la riproduzione naturale delle specie a frega litorale.
In ambito provinciale, a titolo esemplificativo, si ricordano gli sbarramenti di Panperduto e
di Porto della Torre sul Fiume Ticino per i quali è prevista a breve la realizzazione di
passaggi per pesci, la diga di Creva sul Fiume Tresa, le briglie sul Torrente Giona e gli
sbarramenti sul Fiume Bardello. La carenza di deflusso che l'attività di prelievo idrico
spesso determina nei tratti a valle di sbarramenti e derivazioni, può compromettere la
sopravvivenza stessa della fauna ittica.
Fiume Bardello – Brebbia
Fiume Tresa – Creva
Torrente Giona
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Fiume Ticino – Panperduto (periodo di magra)
Fiume Ticino – Porto della Torre
19.3.2 Misure di mitigazione
Come fattore di mitigazione risulta di fondamentale importanza la determinazione e il
rilascio di un adeguato Deflusso Minimo Vitale a valle delle captazioni, tale da assicurare
le condizioni minime che garantiscono agli organismi acquatici lo svolgimento delle
funzioni vitali e la sopravvivenza delle specie.
Il Deflusso Minimo Vitale (DMV) consiste in una portata, da rilasciare in alveo a valle di
una captazione idrica, di entità tale da garantire la sopravvivenza e la conservazione
dell'ecosistema fluviale; essa deve cioè assicurare le condizioni necessarie per lo
svolgimento dei processi biologici vitali degli organismi acquatici, quali la riproduzione e lo
sviluppo. Da ciò consegue che il DMV dovrebbe consistere in una portata specifica
variabile in funzione delle caratteristiche fisiche del corso d’acqua (forma dell’alveo,
larghezza, pendenza, ecc.) e delle caratteristiche biologiche dell’ecosistema interessato.
La definizione del DMV dovrebbe tenere conto almeno di due fattori principali:
un contributo idrologico di base, determinato in funzione delle reali caratteristiche
idrologiche del corso d’acqua in esame (es. portate di magra, area bacino a monte,
piovosità);
un contributo aggiuntivo definito sulla base di alcune caratteristiche ambientali
(pregio naturalistico) ed eventualmente ai livelli fruizionali del tratto derivato.
Da un punto di vista tecnico-scientifico sono numerosi e diversificati i metodi ad oggi messi
a punto per la definizione del DMV. Schematizzando, si possono identificare due filoni di
metodi:
I metodi basati su variabili idrologiche, quali la portata media, frazioni della
portata minima naturale, coefficienti di deflusso. Grazie al fatto che si tratta di
formule, sono di semplice applicazione ed interpretazione, in quanto il risultato è
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costituito da un valore di portata o di contributo; possono inoltre essere applicati ad
una vasta gamma di corsi d’acqua. Fra questi metodi è possibile citare la legge
svizzera, francese, piemontese e lombarda (L.R. 102/90 “Legge Valtellina”).
I metodi basati su variabili idrologiche e biologiche, quali parametri idraulici e
morfologici dell’habitat, superficie bagnata, parametri fisico-chimici, parametri
idrologici, indici biologici legati ai parametri fisici, idrologici e morfologici. Questi
metodi forniscono risultati maggiormente affidabili in quanto sono sito-specifici,
perché tarati ed applicati in modo sperimentale sul tratto di corso d’acqua
interessato da derivazione rispetto ai metodi idrologici, ma la loro applicazione
richiede indagini approfondite e costose (ad esempio stime idrologiche ed idrauliche
di elevato dettaglio, campionamenti delle comunità biologiche acquatiche). La
finalità di queste metodiche, attraverso un’apposita raccolta di dati ed una fase di
taratura di un modello di simulazione, è quella di stabilire il rapporto esistente fra la
portata fluviale e un indicatore ecologico che rappresenti la “salute dell’ecosistema”.
Mediante questo approccio non si arriva quindi ad ottenere un singolo valore di
DMV, come con i metodi teorico-idrologici, ma una relazione che lega la qualità
dell’habitat con la portata: tale risultato costituisce un supporto decisionale basato
su una gamma di scenari diversi, grazie ai quali è possibile individuare un DMV che
rappresenti l’ideale compromesso fra le esigenze produttive (contenimento delle
portate rilasciate) e le esigenze ambientali. Fra queste metodiche il più noto a livello
internazionale è “Il metodo dei microhabitat PHABSIM - Physical Habitat SIMulation
System”, applicato generalmente in corsi d’acqua pedemontani (a causa della
presenza di un modulo idraulico che riesce a simulare in maniera affidabile solo i
tratti omogenei e a flusso laminare). Un altro metodo sperimentale, messo a punto
per le realtà alpine, caratterizzate da una morfologia e quindi un’idraulica irregolare
e quindi difficilmente simulabile con un modello, è il “PQI” (Pool Quality Index).
Dal punto di vista normativo, le Norme Tecniche del Piano di Tutela ed Uso delle Acque
della Regione Lombardia, approvate con DGR 29 marzo 2006 n. 8/2244, a proposito del
DMV prevedono quanto segue.
Art. 31 – Definizione e calcolo del Deflusso Minimo Vitale
1. Il Deflusso Minimo Vitale, così come definito dall’Allegato B alla deliberazione 13 marzo
2002, n. 7 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del Fiume Po, “è il deflusso
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che,in un corso d’acqua naturale deve essere presente a valle delle captazioni idriche al
fine di mantenere vitali le condizioni di funzionalità e di qualità degli ecosistemi interessati”,
compatibilmente con un equilibrato utilizzo della risorsa idrica.
2. Il DMV costituisce strumento fondamentale per il rilascio delle concessioni di
derivazione e di scarico delle acque, e contribuisce al conseguimento degli obiettivi di
qualità ambientale e degli obiettivi di qualità per specifica destinazione, di cui all’articolo 4
del d.lgs.152/99.
3. Il DMV, in una determinata sezione di un corso d’acqua, è calcolato secondo la formula
indicata dall’Autorità di Bacino del Fiume Po: QDMV [l/s] = k*qMEDA*S*M*Z*A*T [1]
dove:
S [km2] Superficie del bacino imbrifero complessivo sotteso dall’opera di presa,
comprese le aree eventualmente già interessate da derivazioni esistenti a monte
della captazione prevista; k Parametro sperimentale determinato per singole aree
idrografiche, che esprime la percentuale della portata media che deve essere
considerata;
qMEDA [l/s*km2] Portata specifica media annua per unità di superficie del bacino
(QMEDIA/S);
M Parametro morfologico, che esprime l’attitudine dell’alveo (pendenza, morfologia,
permeabilità, pools, ecc.) a mantenere le portate di deflusso;
Z Parametro che tiene conto delle esigenze naturalistiche (N), di fruizione turistico -
sociale (F) e della presenza di carichi inquinanti (Q); A Parametro che tiene conto
dell’interazione tra acque superficiali e sotterranee, e che esprime le esigenze di
maggiore o minore rilascio dovuto al contributo delle acque sotterranee alla
formazione dei deflussi in alveo;
T Parametro che tiene conto della modulazione nell’arco dell’anno dei rilasci dalle
opere di presa, in funzione degli obiettivi di tutela definiti per i tratti di corso d’acqua
sottesi dalla derivazione (tutela dell’ittiofauna, fruizione turistica - ricreativa, o per
altre esigenze di carattere ambientale).
4. L'Autorità concedente valuta, nel calcolo del DMV, in alternativa alle modalità di cui al
precedente comma, eventuali studi e ricerche effettuati dal concessionario utilizzando
metodi sperimentali, semplici o complessi, ed analisi sitospecifiche, tra quelli indicati
nell'Allegato 14 alla relazione generale, capitolo 3.2. e di altri scientificamente riconosciuti
e validati preventivamente dall’Autorità concedente. Nel caso in cui la concessione
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preveda un DMV inferiore a quello ottenuto con la formula di cui al precedente comma 3,
l’Autorità concedente può prescrivere un piano di monitoraggio per verificare l’evoluzione
della qualità degli ecosistemi interessati e l’eventuale realizzazione di azioni integrative.
5. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5.3.1.3. dell’atto di indirizzi approvato con d.c.r. 28 luglio
2004, n. 7/1048 la Regione, entro il 30 luglio 2006, emana i seguenti regolamenti:
a. Regolamento regionale per la determinazione e l’applicazione dei fattori correttivi
del DMV;
b. Regolamento regionale per la sperimentazione del DMV, avente ad oggetto le
modalità di attuazione della sperimentazione necessaria per verificare l’efficacia dei
rilasci ed eventualmente variare i limiti del DMV.
Art. 32 – Componenti del DMV
1. Il DMV, secondo la formula di cui all’art. 31, comma 3, è costituito da una componente
idrologica, calcolata sulla base della portata naturale media annua (QMEDIA) alla sezione
di derivazione, e da eventuali fattori correttivi di tale componente, rappresentati
rispettivamente dai seguenti termini della formula [1] di cui al precedente articolo:
a. k*qMEDA*S, il cui valore è assunto su tutti i corsi d’acqua pari al 10% della portata
naturale media annua (QMEDIA) nella sezione di derivazione;
b. i parametri Z (il valore più elevato dei 3 parametri N, F, Q calcolati distintamente),
M, A e T, che tengono conto, ove necessario, delle particolari condizioni locali.
2. La determinazione di QMEDIA è effettuata con le modalità riportate nell’Allegato 2 alla
Relazione generale ovvero, in alternativa, sulla base di dati di monitoraggio, rilevazioni ed
elaborazioni disponibili, ovvero acquisiti direttamente, per il bacino di interesse, e relativi
ad almeno cinque anni di osservazioni.
3. La determinazione e l’applicazione dei fattori correttivi sono effettuate di volta in volta
dall’Autorità
concedente, sulla base delle indicazioni del Regolamento per la determinazione e
l’applicazione dei fattori correttivi del DMV.
4. I singoli fattori correttivi sono applicati ai corsi d’acqua o ai singoli tratti di essi secondo
le seguenti indicazioni:
N alle derivazioni su tutti i corsi d’acqua naturali, ricadenti all'interno delle seguenti
aree, ovvero anche al di fuori nel caso comporti significative ripercussioni sulle
stesse:
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- aree protette, individuate ai sensi della Legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge
quadro sulle aree protette” e della L.R. 30 novembre 1983, n. 86 “Piano generale
delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei
parchi e dei monumenti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e
ambientale”, ivi compresi i Parchi previsti ma non istituiti, e con esclusione delle
aree di rilevanza ambientale, di cui all'Allegato B, lettera d) della citata legge
regionale;
- siti appartenenti alla rete ecologica “Natura 2000”, di cui alle direttive 92/43/CEE,
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e fauna
selvatiche, e 79/409/CEE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici (siti
di importanza comunitaria - SIC, siti proposti di importanza comunitaria - pSIC, zone
speciali di conservazione - ZSC e zone di protezione speciale - ZPS);
M, T a tutti i corsi d’acqua naturali;
F, A al reticolo idraulico definito dalla Regione con il "Regolamento per la
determinazione e l’applicazione dei fattori correttivi del DMV";
Q a tutte le nuove derivazioni, insistenti sui tratti dei corsi d'acqua significativi
indicati nella Tavola 10 e in Appendice E.
5. Fatte salve le competenze degli Enti gestori di aree protette di cui all’art. 25, comma 2,
della Legge 36/94 e dei gestori dei siti appartenenti alla rete ecologica “Natura 2000”, ove
l’applicazione dei fattori correttivi comporti un aumento superiore al 100% della
componente idrologica, l’autorità concedente può limitare tale aumento al 100% in
presenza di studi o indagini sitospecifiche, che dimostrino che nella situazione considerata
tale incremento è sufficiente ad assicurare il mantenimento delle condizioni che il DMV è
volto a salvaguardare.
6. I fattori correttivi si applicano, ove previsto, entro il 31 dicembre 2015, secondo le
indicazioni del Regolamento per la determinazione e l’applicazione dei fattori correttivi del
DMV, ad eccezione dei fattori N e Q che, per le nuove derivazioni, si applicano
dall'approvazione del PTUA, e T che si applica, da tale data, su tutte le derivazioni.
7. Per tali fattori, fino all’emanazione del citato Regolamento, valgono le seguenti
indicazioni:
a. l’Autorità concedente, sentito l’Ente gestore dell’area protetta ove presente, applica
N, assumendo un valore compreso tra 1 e 2, in funzione di specifiche prescrizioni in
merito al DMV contenute nei relativi strumenti di pianificazione o in specifici studi ed
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indagini approvate dall'Ente Gestore dell’area protetta; in mancanza di ciò l’Autorità
concedente assume un valore di N pari ad 1;
b. l’Autorità concedente applica il fattore Q assumendo valori del parametro uguali ad
1.5 o 2, con riferimento alla Tavola 10. Il parametro Q non si applica alle derivazioni
con restituzione dell’intera portata derivata e qualora nel tratto sotteso non vi siano
scarichi di depuratori di potenzialità superiore o uguale a 2000 abitanti equivalenti,
previsti nel PTUA.;
c. l’Autorità concedente, sentiti gli Uffici pesca provinciali, competenti in materia di
tutela della fauna ittica, applica T, in particolare sui corsi d'acqua o nei tratti di corsi
d'acqua classificati idonei alla vita dei pesci, assumendo un valore compreso tra 0,7
ed 1,3 e modulando i rilasci in alveo in considerazione dell'andamento idrologico
naturale del corso d'acqua e delle criticità ricorrenti per l'ittiofauna, con riferimento
alle seguenti indicazioni:
- per i corsi d'acqua di pianura e di fondovalle, caratterizzati da una molteplicità di
specie ittiche, i valori dei rilasci devono essere massimi nei periodi riproduttivi che
vanno da dicembre (trote), ad aprile (temoli), sino a giugno (Ciprinidi), tenendo
conto della necessità di garantire adeguate portate nel periodo estivo per
compensare la diminuzione della percentuale di ossigeno disciolto;
- per i corsi d'acqua e torrenti di montagna e delle zone collinari, in presenza di
affluenti naturali che operano una modulazione delle portate, i valori dei rilasci
devono essere costanti nell'arco dell'anno; in assenza di questi apporti è necessario
assicurare maggiori rilasci nel periodo invernale per minimizzare i danni provocati
dalla formazione del ghiaccio ai soggetti adulti (trote fario e marmorate) ed ai letti di
frega.
Art. 42 - Tutela dei corpi idrici
1. I corpi idrici naturali ed artificiali sono oggetto di tutela al fine di perseguire la buona
qualità delle risorse idriche e la salvaguardia dei relativi ecosistemi.
2. Il Regolamento relativo alla tutela dei corpi idrici e degli ecosistemi connessi indicherà
criteri ed indirizzi di tutela dei corpi idrici e delle relative pertinenze, prevedendo le azioni
da incentivare e da vietare nella fascia di cui all’art. 41 del D.lgs.152/99, in congruenza
con le previsioni della pianificazione di bacino e la normativa statale e regionale in materia
di polizia idraulica.
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3. Le Province individuano, all’interno della propria pianificazione territoriale, i corpi idrici
non significativi o loro tratti, nonché le relative fasce di pertinenza, sui quali prevedere
specifiche misure di tutela in relazione agli obiettivi di valorizzazione e salvaguardia delle
aree e delle risorse idriche interessate, provvedendo ad applicare limiti agli scarichi
adeguati a garantire il raggiungimento degli obiettivi sopra citati ed a mantenere le
capacità autodepurative del corpo ricettore, in applicazione dell’art. 45, comma 8, del
D.lgs. 152/99.
4. Per la salvaguardia delle caratteristiche di naturalità e di pregio ambientale dei bacini
montani, come definiti all’art. 1, comma 4, della L.R. 10/98, per tutte le nuove derivazioni,
dovrà essere prevista una soglia minima di portata non derivabile, pari a 50 l/s, al di sotto
della quale non potrà essere attuata alcuna derivazione dal corso d’acqua.
5. Le prescrizioni di cui al comma 4 possono essere derogate nei casi previsti dai punti d.,
e. del comma 2 all’art. 35.
La presenza di strutture invalicabili quali gli sbarramenti, impedisce alla fauna ittica i
movimenti migratori sia trofici che riproduttivi lungo l'asta fluviale; tale problema può
essere almeno in parte risolto mediante la predisposizione di opportuni passaggi
artificiali per pesci, detti anche “scale di risalita”: si tratta di dispositivi artificiali, costruiti o
montati sugli sbarramenti, che permettono il passaggio dei pesci da valle verso monte.
Il principio di funzionamento di una scala di risalita consiste nell'attirare i pesci che
migrano in un punto preciso del corso d'acqua a valle dell'ostacolo, e nel costringerli a
passare a monte di esso, attraverso un passaggio d'acqua appositamente progettato.
Di seguito sono descritte in modo sintetico le principali tipologie di passaggi artificiali per
pesci.
Passaggio a bacini successivi: è la tipologia di scala attualmente più utilizzata.
L'altezza da superare viene suddivisa in una serie di piccole cascate che
alimentano altrettanti bacini fra loro comunicanti per mezzo di stramazzi, di orifizi o
di fenditure; tali aperture, attraverso le quali fluisce l'acqua, regolano il livello
dell'acqua in ciascuno dei bacini.
Scale a rallentamento o di tipo "Denil": il principio consiste nel disporre sul fondo
e/o sulle pareti di un canale a forte pendenza, una serie di deflettori di forma più o
meno complessa, la cui funzione è quella di ridurre le velocità medie della corrente.
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
8080
ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
Passaggio rustico o rapida artificiale: si tratta di un canale scavato su una delle
due rive, che congiunge due tronchi del corso d'acqua monte-valle; il canale è
caratterizzato da sponde e fondo rugoso, con presenza di ostacoli, in modo da
imitare un ambiente di ruscello naturale.
La realizzazione di queste strutture è tanto più importante quanto è rilevante il flusso
migratorio nel tratto considerato. Al contrario, la loro presenza in situazioni ambientali
caratterizzate dalla presenza di impedimenti naturali, quali cascate, rapide, ecc., risulta
meno significativa, e diventa invece preferibile una maggiore attenzione verso il DMV o
altre misure compensative. In termini di priorità sono certamente da privilegiare i tratti
fluviali di fondovalle.
Dal punto di vista normativo, già nel Testo Unico delle leggi sulla pesca, risalente al 1931,
è presente una norma (art. 10) che prevede la presenza obbligatoria di “scale di risalita”,
lasciando la possibilità di fare immissioni “compensative” di fauna ittica, solo nei casi in cui
la costruzione di tali opere è tecnicamente impossibile.
Nei corsi d'acqua della Provincia di Varese, le specie che risentono maggiormente della
presenza di ostacoli insormontabili sono la trota fario e la trota marmorata, che si spostano
nell'arco della giornata per raggiungere le zone di caccia, e tendono a risalire verso monte
nell'approssimarsi del periodo riproduttivo; l'impedimento alla risalita, proprio a causa delle
esigenze di riproduzione, è determinante per la sopravvivenza stessa delle specie. Altre
specie ittiche influenzate negativamente sono il temolo e i Ciprinidi reofili: in questi casi, gli
sbarramenti impediscono la diffusione delle specie nelle zone di bacino a monte. Da
segnalare infine specie come l’anguilla o la trota di lago la cui segregazione spaziale
pregiudica addirittura la sopravvivenza della specie.
A questo proposito si ricorda che nel 2007, nell’ambito del Progetto Interreg IIIA
“Conservazione e ripopolamento della trota marmorata nel bacino idrografico del Fiume
Ticino”, è stato realizzato un passaggio per pesci a bacini successivi in corrispondenza
della diga di regolazione di Lavena Ponte Tresa che ha consentito il ripristino della
continuità ecologico-fluviale lungo il Fiume Tresa e, quindi, tra il Lago Maggiore e il Lago di
Lugano.
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Lo sbarramento di Ponte Tresa e il passaggio per pesci realizzato
La manutenzione delle prese richiede la periodica eliminazione del sedimento che si
accumula, il quale determina un rilascio a valle di notevoli quantità di solidi sospesi, cui
consegue un danneggiamento degli organismi acquatici; esso è dovuto, da un lato
all’azione di abrasione a carico delle loro parti più sensibili e all’occlusione degli organi
respiratori da parte delle particelle trasportate dalla corrente, dall’altro alla banalizzazione
dell’habitat fisico con riempimento degli spazi interstiziali e delle pozze.
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Considerando che le operazioni di svaso di bacini idroelettrici devono obbligatoriamente
essere effettuate con cadenza periodica per verificare l’efficienza degli organi di fondo e
per impedire l’interramento del bacino stesso, è importante che tali operazioni avvengano
in modo controllato, al fine di evitare che grandi quantità di materiale solido vengano
rilasciate nei tratti fluviali a valle dell’invaso, con conseguenze disastrose sull’ecosistema
acquatico. È allora possibile controllare in tempo reale gli effetti dello svaso sulla fauna
ittica, mediante il monitoraggio in continuo. In caso di raggiungimento di livelli di solidi
sospesi pericolosi per l’ecosistema durante lo svaso, l’operazione dovrà essere sospesa o
dovrà essere prevista la diluizione delle acque rilasciate a valle.
Un’ulteriore considerazione è relativa agli impatti delle derivazioni idriche sul paesaggio
naturale. Il paesaggio fluviale viene, infatti, fortemente modificato dalla riduzione di
portata, soprattutto in ambiente montano, a causa della perdita di elementi naturali tipici,
quali cascate e rapide; tale compromissione può essere totale in caso si verifichi lo
scorrimento in subalveo del deflusso rilasciato. Accanto all’impatto sul fiume, potrebbe
diventare problematica anche la presenza delle opere accessorie sulle sponde, che
generalmente però vengono inserite nel territorio mitigando l’impatto visivo, attraverso ad
esempio l’interramento delle condotte e la costruzione di infrastrutture secondo adeguati
piani architettonici.
Sulla base delle considerazioni sopra esposte, emerge come la fauna ittica sia
particolarmente interessata da un impatto significativo, che può alterare sensibilmente la
composizione di una comunità ittica dal punto di vista sia qualitativo (tipo e numero di
specie presenti rispetto alla vocazione naturale del tratto) che quantitativo (riduzioni di
densità e biomassa ittica).
Rispetto alla problematica legata dalle escursioni dei livelli idrici, che riguarda in
particolare il Lago Maggiore, regolato in corrispondenza della diga della Miorina, si ritiene
necessario prevedere degli accordi con l’ente gestore rappresentato dal Consorzio
Ticino, al fine di limitare gli impatti sulla riproduzione delle specie ittiche a frega litorale.
19.4
Inquinamento delle acque
Lo stato qualitativo di un corso d'acqua può essere alterato sia dall'immissione di sostanze
inquinanti, sia da interventi che modificano il regime idraulico e termico.
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Per quanto riguarda le alterazioni dovute alla presenza di sostanze inquinanti, si tratta
generalmente di alterazioni della qualità di origine antropica, determinata da reflui di tipo
urbano, industriale e agricolo.
19.4.1 Impatti sull’habitat e sulle biocenosi
In generale, i contaminanti immessi nelle acque esercitano effetti negativi sulle popolazioni
animali e vegetali e sulle comunità acquatiche nel complesso, che possono essere
sintetizzati come segue.
Effetti deossigenanti: sono causati dalla presenza di sostanze biodegradabili (ad
esempio sostanze organiche di origine metabolica) e di altri eventuali composti ad
azione riducente presenti in numerosi scarichi industriali, la cui mineralizzazione, ad
opera dei microrganismi presenti in acqua, comporta il consumo di ossigeno
disciolto. Accanto a questo effetto si assiste alla formazione di composti ridotti e
tossici per gli organismi, quali l’ammoniaca, i solfuri, le ammine.
Effetti tossici: si tratta di effetti di varia natura, esercitati da sostanze quali i tossici
inorganici (sali di metalli), metallorganici, organici (pesticidi, oli, idrocarburi). Tali
effetti consistono ad esempio in azioni a livello biochimico (alterazioni enzimatiche,
fisiologiche, morfologiche) e comportamentale (ad esempio alterazioni sui
movimenti, sull’equilibrio).
Effetti meccanici: si tratta di effetti fisico-meccanici, causati da acque ad elevato
contenuto di solidi sospesi, che si esercitano tramite l’alterazione degli organi di
scambio fra organismi e ambiente (ad esempio abrasione dell’apparato
respiratorio).
Contaminazione microbiologica: riguarda principalmente aspetti legati al rischio
igienico-sanitario più che all’ecosistema
acquatico, e interessa quindi le
problematiche connesse agli usi delle acque (balneazione, agricoltura, potabile).
Effetti eutrofizzanti: sono tipici degli ambienti lentici (laghi e serbatoi artificiali)
mentre non interessano ambienti di acque correnti.
Fra le alterazioni idrauliche, determinante può essere la riduzione di portata in alveo, cui
consegue una diminuzione della capacità di diluizione delle eventuali sostanze
inquinanti presenti e quindi, a parità di altre condizioni, l'aumento delle concentrazioni di
tali sostanze. Inoltre, una riduzione di portata determina una diminuzione della naturale
capacità autodepurativa del corso d'acqua, in quanto la riduzione della velocità e della
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turbolenza influiscono negativamente sui processi di riareazione atmosferica, arrivando in
alcuni casi a determinare situazioni di deficit di ossigeno, con gravi ripercussioni sui
processi biochimici ossidativi.
Riguardo alla temperatura, un suo aumento comporta un incremento della cinetica di
tutte le reazioni biochimiche che avvengono in un corso d’acqua; le conseguenze
principali consistono in una diminuzione della concentrazione di saturazione dell’ossigeno
disciolto, con riduzione di intensità del processo di riareazione. Aumenti della temperatura
possono essere determinati da scarichi di acque ad elevata temperatura (in genere di
scarichi industriali o centrali termoelettriche), ma anche dalla riduzione della portata, per
aumentato effetto dell’irraggiamento solare.
Effetti negativi sono risentiti dalle comunità presenti:
direttamente sul metabolismo: è noto, ad esempio, che l’accelerazione dei processi
metabolici a causa di aumenti di temperatura determina il raggiungimento della
maturità sessuale e della deposizione, spesso senza che l’organismo abbia
accumulato sufficienti riserve energetiche; questo può arrivare a riflettersi sulla
struttura demografica stessa della popolazione; effetti letali derivano invece dalla
denaturazione di strutture cellulari vitali e dall’inattivazione degli enzimi, in caso di
raggiungimento di temperature limite;
indirettamente, per effetto di altre componenti ambientali che vengono alterate dalla
temperatura; a titolo di esempio si riporta l’ammoniaca non ionizzata (forma più
tossica), la cui concentrazione relativa rispetto alle altre forme aumenta con la
temperatura.
Fra le situazioni più critiche in Provincia di Varese si ricordano:
il Fiume Olona, il quale anche se in miglioramento, per lo sforzo compiuto dovuto al
collettamento degli scarichi e alla depurazione degli stessi, versa ancora in una
condizione di forte alterazione, inquinamento e grave degrado ambientale,
presentando un forte squilibrio nel suo popolamento ittico nel suo tratto iniziale e la
sua totale assenza nel tratto centrale e meridionale della provincia;
il Lago di Comabbio, ora in una condizione di eutrofia poiché in passato le
popolazioni rivierasche riversavano i loro scarichi direttamente a lago;
il Lago di Varese in via di miglioramento, poiché oggetto di un intervento di
recupero per ripristinare le sue condizioni naturali di trofia, ma in un recente
passato fortemente eutrofizzato per l’apporto di carichi di nutrienti.
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19.4.2 Misure di mitigazione
Alla luce di quanto esposto precedentemente, vengono sollecitate le seguenti azioni
necessarie alla mitigazione delle interferenze sulle biocenosi e sull’habitat conseguenti alla
presenza di inquinanti organici di origine sia civile che industriale:
collettamento, dove possibile, degli scarichi civili e industriali agli impianti di
depurazione già esistenti;
realizzazione di ulteriori nuovi impianti di trattamento delle acque reflue;
ottimizzazione gestionale degli impianti di trattamento sia già esistenti sia da
realizzare, prevedendo controlli e monitoraggi specifici di verifica dei processi
depurativi;
perfezionamento degli attuali processi depurativi e affinamento dei reflui depurati,
ad esempio mediante fitodepurazione;
realizzazione o perfezionamento della separazione delle reti fognarie.
19.5
Salvaguardia del patrimonio ittico in casi di asciutte, interruzioni
e interventi in alveo
La Legge Regionale n. 31 del 5 dicembre 2008, all’articolo 141, prevede una serie di
misure che tutelano e salvaguardano la fauna ittica presente nei corsi d’acqua, non
interessati da asciutte naturali, imponendo, a carico dei soggetti che intendono svuotare o
interrompere tali corpi d’acqua, gli oneri del recupero dei pesci e del loro spostamento in
altre acque pubbliche o del ripopolamento di tali ambienti.
Il comma 9 di tale articolo esclude l’applicazione delle norme precedentemente citate ai
canali, ai bacini artificiali creati a scopo irriguo su corsi d’acqua naturali e ai canali di
derivazione idrica per gli impianti di acquacoltura. É doveroso però ricordare che
frequentemente, negli ambienti artificiali, come i canali irrigui o nei bacini artificiali, sono
presenti consistenti comunità ittiche, migrate spontaneamente dagli ambienti naturali o
spostatesi per “necessità”, proprio per la cronica carenza d’acqua che tali opere idrauliche
generano. In questi ambienti artificiali è possibile la presenza anche di specie ittiche di
notevole interesse ecologico, poiché trovano talvolta condizioni migliori rispetto ai loro
ambienti naturali fortemente penalizzati; la non applicazione delle norme imposte per la
salvaguardia del patrimonio ittico in caso di asciutte in questi ambienti artificiali, rischia di
aggravare la già critica situazione. Per questo motivo è necessario che nei canali artificiali
ritenuti significativi, in cui non ci sia l’intervento diretto del concessionario, ci sia un
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intervento coordinato dalla Provincia, i cui oneri potranno essere conteggiati al
concessionario stesso attraverso una maggiorazione degli obblighi ittiogenici.
In prospettiva, la presenza di ittiofauna nei canali di derivazione dovrebbe essere
comunque ridotta da strutture atte a limitarne l’uscita, come previsto dalla DGR del 23
gennaio 2004 n. 7/16065.
Si sottolinea infine come tutti i soggetti che regolano le dighe, in occasione di manovre che
comportano danni alla fauna ittica anche senza determinare l’asciutta completa del tratto
di corso d’acqua a valle, sono comunque tenuti al rispetto della normativa a tutela del
patrimonio ittico.
19.6
Introduzione di specie esotiche
Dalle indagini effettuate per la stesura della Carta Ittica e del suo aggiornamento, risulta la
presenza, nelle acque provinciali, di specie esotiche, di cui le principali sono le seguenti:
carassio: specie ormai rinvenibile in tutte le acque lacustri e in molti ambienti
fluviali di pianura, molto resistente anche in ambienti inquinati e alterati; introdotta in
Italia in modo accidentale, risulta ora in espansione; in Provincia di Varese è
presente nei laghi Maggiore, Ceresio, Varese e Comabbio, nonché nel Fiume Tresa
e nel Margorabbia;
gardon: specie introdotta accidentalmente, ha invaso il Lago di Lugano, dove
rappresenta il pesce dominante in termini di densità e di biomassa; dal Ceresio la
specie si è poi diffusa sino al Lago Maggiore, attraverso il corso del Fiume Tresa; è
ormai presente anche nel Fiume Ticino, dove può causare problemi di ibridazione
con il pigo;
lucioperca: specie introdotta in Italia all’inizio del 1900 nel Lago di Comabbio, dove
risulta tuttora presente; negli anni ’50 è stata poi introdotta nel Lago di Lugano dal
quale, attraverso il Fiume Tresa, ha raggiunto il Lago Maggiore; nelle acque
provinciali risulta inoltre presente anche nei laghi di Varese e di Monate, nel Fiume
Bardello e nel Torrente Margorabbia;
persico trota: specie rinvenibile nelle acque dei laghi Maggiore, Ceresio, Varese e
Monate; popolazioni ben strutturate sono presenti nel Lago di Comabbio;
pesce gatto: specie molto abbondante nel Lago di Varese e comune nel Lago di
Comabbio, presente anche nel Lago Maggiore, nel Fiume Bardello e nel Canale
Brabbia;
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persico sole: specie piuttosto diffusa nelle acque provinciali, in particolare nel
bacino del Lago di Varese, nel Fiume Bardello e nel Lago di Comabbio;
rodeo amaro: specie eurasiatica, probabilmente giunta nelle acque italiane
frammista ad avannotti di altri Ciprinidi provenienti dall’estero come pesci da
ripopolamento e come pesci esca; in Provincia di Varese la sua presenza risulta,
per il momento, limitata al Fiume Ticino;
siluro: specie fortemente invasiva, segnalata per la prima volta in Italia nel 1957
nel Fiume Adda, in Provincia di Varese la sua presenza è affermata nel Lago di
Comabbio, nel Canale Brabbia e nel Lago di Varese, mentre risulta sporadica nei
laghi di Lugano e Maggiore, dove comunque rappresenta un segnale di rischio.
19.6.1 Misure di mitigazione
Dal momento che sono state messe in evidenza situazioni in cui la presenza di tali specie
può risultare fortemente negativa per le specie autoctone, si ritiene necessario definire una
linea di intervento a tal proposito. Per quanto riguarda le acque a Salmonidi, il problema
pare relativamente contenuto, mentre risulta più evidente per le acque temperate. Tra le
situazioni ambientali maggiormente a rischio sono certamente i laghi di Varese e di
Comabbio, in cui vengono sistematicamente rinvenuti esemplari di siluro e di pesce gatto;
tali presenze affermate costituisco un grave rischio per l’ittiofauna autoctona.
Al fine di contenere il fenomeno devono essere intraprese misure atte a limitare il
consolidamento di tali specie, sia attraverso il sostegno alla pesca mirata, sia attraverso
specifiche attività di prelievo selettivo, nonché ad evitare ulteriori introduzioni; tra queste
ultime, fondamentale risulta il controllo attento delle “possibili fonti” quali:
laghetti di pesca sportiva;
pesci esca;
immissioni non monospecifiche di pesci di cattura;
iniziative “private” di singoli pescatori o associazioni.
Si ricorda inoltre che:
ai sensi dell’art. 14, comma 3 del Regolamento Regionale n. 9 del 22 maggio 2003,
il pesce pescato nei Centri Privati di Pesca (CPP) deve essere asportato morto;
ai sensi dell’articolo 140, comma 5, della L.R. 5 dicembre 2008 n. 31, “È vietato a
chiunque immettere nelle acque fauna ittica senza l’autorizzazione della
provincia competente per territorio”; tale divieto si applica per tutte le specie
ittiche a qualsiasi stadio di sviluppo, uova embrionate comprese;
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il Documento Tecnico Regionale per la gestione ittica indica le specie alloctone
considerate non dannose per l’ittiofauna autoctona, di seguito riportata.
ORDINE
Cypriniformes
FAMIGLIA
Cyprinidae
GENERE E SPECIE
Cyprinus carpio
Ctenopharyngodon idellus
Aristichthys nobilis
Hypophthalmichthys molitrix
Salvelinus fontinalis
Oncorhynchus mykiss
Coregonus lavaretus
Coregonus oxyrhynchus
Gambusia holbrooki
Micropterus salmoides
Lepomis gibbosus
Stizostedion lucioperca
NOME COMUNE
Carpa
Carpa erbivora
Carpa testa grossa
Carpa argentata
Salmerino di fonte
Trota iridea
Coregone o lavarello
Bondella
Gambusia
Persico trota
Persico sole
Sandra o lucioperca
Salmoniformes
Salmonidae
Cyprinodontiformes
Perciformes
Poeciliidae
Centrarchidae
Percidae
Tabella 19-2: taxa alloctoni presenti nelle acque regionali non considerati dannosi per
l’equilibrio delle comunità indigene.
Inoltre, a tal proposito, il Documento Tecnico prevede quanto segue: “Tutte le specie
alloctone non comprese nell’elenco di cui sopra sono da considerarsi dannose, e, come
tali, ai sensi del R.R. n. 9/2003, non possono essere tutelate né con periodi di divieto di
pesca, né con misure minime, né con limiti di cattura. Inoltre, sempre ai sensi del R.R. n.
9/2003, gli esemplari appartenenti alle suddette specie, se catturati, non possono essere
di nuovo immessi nei corsi d’acqua e devono essere soppressi. Ovviamente, per le
medesime specie non possono essere autorizzate immissioni in nessun corpo idrico”.
In considerazione dei citati effetti negativi già riscontrati e futuri possibili, la Giunta
Provinciale si riserva ogni azione di controllo per le specie sopra citate.
19.7
Uccelli ittiofagi
Allo scopo di verificare l’esistenza di possibili interazioni tra le popolazioni di uccelli ittiofagi
e la fauna ittica nel territorio provinciale, la Provincia di Varese ha promosso, alcuni anni
orsono, uno studio riguardante tale aspetto, finalizzato anche alla valutazione di eventuali
interventi di tipo gestionale.
I risultati dello studio, realizzato dall’Università degli Studi dell’Insubria, avevano portato
alle seguenti conclusioni:
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il cormorano mostra un consumo medio giornaliero di circa 418 g di pesce per
individuo; il peso medio delle sue prede, pari a circa 80 g, indica che la specie
cattura soggetti che possono raggiungere 20-30 cm di lunghezza; tra le specie
rinvenute nella dieta, di particolare importanza sono l’alborella (Alburnus alburnus
alborella), specie in generale declino che da alcuni anni è oggetto di interventi di
conservazione e reintroduzione; il pigo (Rutilus pigus), specie endemica del bacino
padano, di elevato valore faunistico e oggetto di interventi di conservazione; il
persico reale (Perca fluviatilis), il coregone (Coregonus sp.) e il lucioperca
(Stizostedion lucioperca) importanti per il loro valore commerciale; inoltre, si può
considerare rilevante per la pesca sportiva anche il cavedano (Leuciscus cephalus);
il cormorano non sembra mostrare una preferenza per alcune specie rispetto ad
altre, ma piuttosto la predazione avviene in base alla disponibilità delle stesse;
lo svasso maggiore mostra un consumo medio giornaliero di circa 65 g di pesce per
individuo; il peso medio delle sue prede, circa 5 g, indica una predazione
maggiormente a carico di pesci di piccola taglia; le specie ittiche predate sono
l’agone (Alosa fallax lacustris), il gardon (Rutilus rutilus), il pigo, il triotto (Rutilus
erythrophthalmus), l’alborella, la tinca (Tinca tinca), la scardola (Scardinius
erythrophthalmus), la carpa (Cyprinus carpio) e il persico reale; tra queste, quelle di
maggiore pregio sono l’alborella, il pigo e il pesce persico, per le stesse motivazioni
sopra riportate a proposito del cormorano;
le due specie, cormorano e svasso maggiore, esercitano un prelievo complessivo
annuale pari a circa 93 tonnellate di pesce (valori stimati sulle presenze 2001-
2003), un valore paragonabile all’entità del pescato professionale annuo nella
Provincia di Varese (stimabile in circa 100 tonnellate);
“i laghi paiono per ora sostenere l’attuale predazione da parte degli uccelli ittiofagi
per quanto paragonabile, in termini assoluti, all’intero prelievo della pesca
professionale provinciale”;
“l’ittiofauna degli ambienti fluviali, ed in particolare del Ticino, potrebbe
effettivamente risentire della presenza degli uccelli ittiofagi ed in particolare dei
cormorani”; questa considerazione deriva dal fatto che è stata osservata, nel Fiume
Ticino, una modificazione del comportamento dei pesci che, con l’arrivo autunnale
dei cormorani, si concentrano in zone di rifugio dalla predazione e si spostano
verso i tributari minori con abbondante vegetazione ripariale.
PIIIANO IITTIIICO PROVIIINCIIIALLEP ANO TT CO PROV NC ALEA N O T T CO R O V N C A E
9090
ASSESSORATO GESTIIIONE FAUNIIISTIIICAASSESSORATO GEST ONE FAUN ST CASSESSORATO EST ONE AUN ST CA
A seguito del citato studio, sono proseguite le attività di censimento che hanno portato ad
una quantificazione invernale a partire dal 2004 di circa 1500 esemplari di cormorano
come riportato nella figura che segue.
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Figura 19-1: andamento del numero di cormorani in Provincia di Varese.
19.7.1 Misure di mitigazione
Sulla base di tutte le considerazioni sopra esposte, sono state sperimentate dalla Polizia
Provinciale, ai sensi dell’art. 41 della L.R. 26/93 e succ. mod., una serie di “opzioni
gestionali”; fra queste, quella che ha dato i migliori risultati è quella della “dissuasione
cruenta”, ossia un intervento con arma da fuoco estremamente limitato in termini
quantitativi (non più del 10% del totale dei cormorani presenti), in cui il singolo
abbattimento ha il significato di rafforzare l’attività di allontanamento degli animali dalle
zone di maggiore interesse ittico dove la loro presenza risulta essere fortemente critica.
Ad oggi, in attesa che la Regione Lombardia ponga quanto meno il cormorano nella lista
delle specie cacciabili, l’unica possibilità di intervento diretto è offerta quindi da tali
interventi dissuasivi, che vengono posti in essere con il parere favorevole dell’Istituto
Nazionale della Fauna Selvatica e, ove coinvolti territorialmente, dai soggetti gestori delle
aree protette.
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20 AZIONI PRIORITARIE PER GLI OBIETTIVI DEL PIANO
In questo capitolo vengono elencate alcune azioni specifiche, finalizzate alla tutela e
incremento dei popolamenti ittici e al miglioramento della fruizione alieutica, che
costituisco obiettivo delle attività del Settore.
20.1
Miglioramenti ambientali
Questo argomento assume particolare rilevanza principalmente per il fatto che le
alterazioni ambientali rappresentano il principale fattore limitante delle popolazioni ittiche,
quindi la loro rimozione o quanto meno mitigazione consentirà significativi miglioramenti a
carico degli ecosistemi e delle comunità biologiche che essi ospitano.
Pur nella consapevolezza che le iniziative di questa tipologia solo in parte possono essere
portate avanti dal solo Settore Gestione Faunistica, in ottemperanza alle disposizioni
regionali relative all’art. 141 della L.R. 31/2008, sono ritenuti prioritari i seguenti interventi
relativi a:
rilascio del deflusso minimo vitale a valle di ogni singola captazione;
realizzazione di idonei passaggi artificiali per pesci nel reticolo idrografico prioritario
per le migrazioni (Fiume Ticino a Panperduto e Porto della Torre; Fiume Tresa a
Creva; Torrente Giona, Torrente Val Molinera; Fiume Bardello).
Inoltre, sulla base dei dati raccolti, si ritengono di grande rilevanza anche:
interventi di miglioramento e manutenzione delle aree di riproduzione ittica presso i
litorali lacustri.
20.2
Interventi diretti per l’incremento delle popolazioni ittiche
autoctone
Vengono di seguito elencate le principali iniziative di sostegno alle popolazioni ittiche:
supporto alla gestione delle strutture produttive (incubatoi ittici) presenti sul territorio
provinciale (stipulando apposite Convenzioni con le associazioni locali che
gestiscono le strutture e finanziando, attraverso un apposito fondo, gli interventi di
ampliamento e di manutenzione straordinaria delle strutture esistenti);
riproduzione artificiale delle principali specie ittiche autoctone utilizzando individui
selvatici di popolazioni locali;
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creazione di zone a “prelievo limitato”, con l’obiettivo di sostenere la pesca su
popolazioni selvatiche che si automantengono.
20.3
Interventi sulle specie predatrici e/o competitrici
In considerazione del sempre più rilevante effetto che specie di uccelli ittiofagi o specie
ittiche alloctone dannose producono sulle specie ittiche autoctone, verranno messe in atto
attività di contenimento di tali effetti attraverso:
mitigazione dell’attività predatoria degli uccelli ittiofagi negli ambiti territoriali di
maggiore impatto;
controllo di specie ittiche alloctone dannose, quali ad esempio il siluro.
20.4
Interventi divulgativi e formativi
In questo paragrafo vengono riassunte le attività che possono consentire una migliore
conoscenza dei temi legati agli ambienti acquatici, ai pesci e alla pesca, quali:
pubblicazione di volumi e opuscoli a tema quali ad esempio la Carta Ittica e il
Vademecum del Pescatore;
organizzazione di convegni e momenti pubblici;
realizzazione di materiale e interventi mirati al mondo della scuola.
Al fine di poter disporre di supporti operativi per il personale volontario che possa
coadiuvare le iniziative provinciali nell’ambito della gestione e della vigilanza, si intendono
effettuare:
corsi di formazione e aggiornamento di guardia ittica volontaria;
corsi di formazione per operatori nell’ambito degli interventi di recupero ittico e nei
diversi interventi ittiogenici.
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21
MONITORAGGIO DEGLI EFFETTI DEL PIANO
Alla base di una corretta gestione faunistica vi è la necessità di verificare i risultati ottenuti
attraverso le iniziative intraprese.
In questo capitolo vengono riassunte, come indicato anche dal Documento Tecnico
Regionale e come previsto dalla procedura di Valutazione Ambientale Strategica, le attività
che possono consentire di valutare i risultati ottenuti attraverso gli interventi di gestione
messi in atto. Tali verifiche necessitano della definizione degli obiettivi, degli indicatori,
delle modalità operative ed infine dei tempi.
21.1
Obiettivi
Gli obiettivi del monitoraggio degli effetti di piano riguardano in particolare:
la distribuzione e l’abbondanza delle specie ittiche, con particolare riferimento a
quelle di interesse comunitario e di rilevanza alieutica e delle pesca professionale;
l’efficacia dei ripopolamenti messi in atto annualmente con il Piano di Ripopolamento
provinciale;
l’efficacia delle zone di tutela o dei tratti a pesca differenziata rispetto agli obiettivi di
istituzione;
l’adeguatezza delle misure di protezione (periodi, misure minime, entità del prelievo)
e degli strumenti dell’attività di pesca;
gli interventi di miglioramento ambientale autorizzati e/o promossi;
la verifica del pescato dilettantistico e professionale.
21.2
Distribuzione e abbondanza delle specie ittiche
I dati relativi alla presenza, alla distribuzione e all’abbondanza dell’ittiofauna costituiscono
elementi cardine della Carta Ittica Provinciale, e sono una premessa necessaria per la
definizione delle corrette misure gestionali.
A tal fine, come previsto anche dal Documento Tecnico Regionale per la gestione ittica, si
prevedono indagini specifiche di aggiornamento delle attuali conoscenze generali su scala
provinciale almeno ogni 4-5 anni. Il verificarsi di specifici elementi critici possono motivare
ulteriori e circostanziate indagini in bacini circoscritti.
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21.3
Efficacia dei ripopolamenti
L’attività di ripopolamento messa in atto con materiale ittico prodotto dagli incubatoi di
valle, piuttosto che acquisito sul mercato o recuperato in ambienti naturali, necessita di
verifiche che confermino l’efficacia degli interventi messi in atto.
A questo proposito saranno effettuati approfondimenti conoscitivi che consentano di
raccogliere informazioni riguardanti la riproduzione naturale delle specie in libertà e la
capacità portante degli ambienti naturali, ai fini di una migliore definizione dei piani di
ripopolamento; saranno inoltre effettuate verifiche sulla sopravvivenza e l’adattamento in
natura dei soggetti immessi.
21.4
Effetto degli istituti di tutela
La pianificazione prevista dal presente Piano Ittico comprende l’istituzione di numerosi
tratti o porzioni di ambienti acquatici nei quali l’attività di pesca non è consentita o lo è in
modo differenziato rispetto al resto del territorio.
Tale “sacrificio” all’attività di pesca si giustifica prevalentemente con la necessità di
tutelare stock ittici di particolare pregio e/o gruppi di riproduttori che consentano
un’efficace riproduzione naturale, oltre a fornire un supporto a quella artificiale negli
incubatoi, nonché di salvaguardia di rii minori in cui vengono posti in soprannumero
esemplari di novellame per una crescita più naturale. Tali scelte, giustificate dalle esigenze
gestionali del territorio, potrebbero, nei fatti, dimostrarsi non pienamente efficaci in
relazione alle caratteristiche ambientali di tali tratti; si rende quindi necessario un’attività di
verifica degli obiettivi di gestione di tali tratti ai fini di renderne certa l’efficacia.
21.5
Efficacia del regolamento di pesca
Il Regolamento Regionale n. 9/2003 ha definito una serie di misure regolamentari
dell’attività di pesca a tutela dell’ittiofauna, in particolare quella autoctona.
Il presente Piano ha introdotto ulteriori limitazioni la cui efficacia è importante verificare
con particolare riguardo alle specie di interesse comunitario citate nell’Allegato II della
Direttiva Habitat, e alle specie maggiormente coinvolte dal prelievo alieutico, sia
dilettantistico che professionale.
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21.6
Effetti degli interventi di miglioramento ambientale
La normativa vigente assegna alle Province il compito di approvare i progetti dei passaggi
artificiali per pesci da realizzare in corrispondenza degli sbarramenti fluviali. Inoltre, la
corretta gestione ittiofaunistica è sempre più improntata al mantenimento e al
miglioramento, ove possibile, degli habitat acquatici.
Si ritiene quindi che occorra prestare la dovuta attenzione non solo alle attività progettuali
di tali interventi, ma anche alla verifica delle modalità realizzative e delle caratteristiche
delle opere realizzate, sia ai fini di conferma della loro efficacia, sia quale riscontro
oggettivo delle prescrizioni rilasciate in materia dall’Ufficio Pesca.
21.7
Libretto segna-catture per i pescatori dilettanti
Un’ulteriore verifica dei risultati ottenuti attraverso le iniziative intraprese, e della corretta
gestione faunistica, proviene dal libretto segna-catture; esso rappresenta, infatti, uno
strumento informativo che consente di quantificare il prelievo delle specie pregiate per
ogni corso d’acqua, in modo da valutarne entità e andamento. Tali riscontri consentiranno
un’appropriata verifica delle scelte gestionali adottate, fornendo quindi criteri oggettivi per
stabilire se mantenerle o modificarle in modo adeguato.
Un libretto segna-catture, personale e non cedibile, riporta pertanto indicazioni relative a:
dati del pescatore (a fini puramente statistici);
data della giornata di pesca (deve essere indicata l’uscita indipendentemente
dall’avere compiuto o no catture);
specie e numero di capi catturati nella giornata;
corso d’acqua e, per quelli di maggiori dimensioni, il tratto in cui è avvenuta la
cattura.
Alla luce delle considerazioni sopra esposte, la Provincia, a partire dal 2009, ha introdotto
lo strumento “Libretto segna-catture” per tutti i pescatori dilettanti in possesso della licenza
di tipo “B” che esercitino questa attività all’interno delle acque di questa Provincia.
Ogni pescatore, per poter esercitare la pesca, anche con la pratica del no-kill, dovrà
essere in possesso del libretto debitamente compilato secondo le indicazioni riportate sul
libretto stesso.
Le specie prescelte per il monitoraggio, all’infuori di quelle indicate nelle istruzioni di
utilizzo del libretto, dovranno essere segnate al momento della cattura (se detenute),
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mentre le altre a fine della giornata di pesca, qui intesa come il momento in cui si
abbandona la riva del corpo idrico, se si è pescato da terra, o il momento in cui si scende
dall’imbarcazione se si è operato da natante: in tutti e due i casi il libretto dovrà essere
compilato prima di tali operazioni.
Il libretto segna-catture va riconsegnato ai competenti sportelli della Provincia al termine
dell’anno solare di pesca, e comunque entro il termine indicato nel libretto stesso:
contestualmente ne verrà ritirato un nuovo esemplare da utilizzarsi nel corso dell’anno
successivo. A chiunque sia trovato privo dello strumento in questione, o non lo riconsegni
nei tempi previsti, o violi una qualunque delle prescrizioni sopra riportate, verranno
applicate le sanzioni previste dalla vigente normativa in merito.
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